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Editoriale

Studenti del Manzoni, lettori di Stornelli,
arrivata al terzo anno di età, questa creaturina di cellulosa è pronta a pronunciare i 
primi discorsi della maturità, avendo già attirato tanta simpatia nella sua infanzia 
innocente. Certo, ancora non ha un’autonomia sufficiente ad alimentarsi da sè, e necessita 
di cibo e di cure continue. Ci adoperiamo al massimo per assicurarle un ininterrotto 
approvvigionamento d’inchiostro, sia naturale sia elettronico, ma la piccolina è sempre 
affamata, e le parole e i periodi non sembrano mai bastare.
Se ritenete di poter fornire nutrimento di qualità – sia questa prima, terza, seconda, 
non sta a noi giudicare -, la tenera creatura vi sarà indubbiamente grata. Non significa 
comunque che non sia esigente e selettiva nei suoi gusti. È capitato che le sue pagine 
fossero scambiate per una discarica, in cui depositare merce rancida e disgustosa, che 
le ha causato malesseri e immediato rigetto. Prima di inviarci articoli, controllate e 
ricontrollate che non siano andati a male, e avrete l’affetto ingenuo e incondizionato di 
questo piccolo esserino di carta.
Ora lascio a voi di gustare gli inchiostri, semplici o raffinati, prelibati o insipidi, di questo 
numero primo del terzo anno. Buon appetito.

Gli Stornelli del Manzoni

Un grazioso editoriale
					     di Amar Hadzihasanovic  IIª B
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Attualità

7 Ottobre 2006- Quattro colpi sparati 
nell’ascensore di un condominio di Via 
Lestnaja, in pieno centro a Mosca. Muore 
così la giornalista-attivista della Novaja 
Gazeta Anna Politkovskaja, paladina della 
libera informazione e reporter impegnata 
nella denuncia della situazione cecena. 
A  quarantotto anni lascia un marito e 
due figli e lascia la cronaca di una regione 
dilaniata dalla guerriglia e da ingiustizie 
nascoste che Anna conosceva e raccontava 
come pochi altri. Anna Politkovskaja nasce 
a New York nel 1958 da genitori ucraini 
diplomatici sovietici all’ONU e studia 
giornalismo all’università statale di Mosca. 
Nel corso della sua vita lavora per diversi 
giornali tra cui il quotidiano Izvestija, il 
giornale della linea aerea Aeroflot che 
le permette di viaggiare e conoscere il 
mondo ed i giornali indipendenti Obshaja 
Gazeta e Novaja Gazeta. 
In un filmato della palazzina di Anna si 
scorge l’assassino: uno spilungone in nero 
di cui non si ha più alcuna traccia; secondo 
alcune ipotesi potrebbe essere stato 
addirittura già tolto di mezzo per troncare 
possibili collegamenti dell’episodio ai 
vertici del potere. Questo perché Anna 

rappresentava una 
scomoda pulce 
nell’orecchio per 
molti a causa delle 
f e r o c i  a c c u s e 
contro Putin e 
contro il premier 
ceceno Kudirov che 
la giornalista lanciava 
frequentemente e 
documentava con 
foto e filmati come 
quelli che sono stati 
trovati con il suo 
corpo nell’appar-
tamento, filmati di 
sangue e di torture 
tanto dei militari 
russi quanto dei 
combattenti ceceni.
Crolla così nell’oblio 
u n ’ i n d a g i n e 
scottante ed il 
Cremlino tira un 
sospiro di sollievo. 

Cosa  sappiamo 
però  no i  de l l a 
Cecenia? 
Intanto vi riporto qui 

un essenziale cronologia della storia di 
questa regione del Caucaso, a maggioranza 
musulmana sunnita, territorio ricco di 
petrolio e gas naturale.
La Cecenia entra nella sfera d’influenza 
russa nel XVIII secolo, ma già da allora 
nei ceceni inizia a crescere una forte 
aspirazione indipendentista. Con la 
rivoluzione russa, nel ’17,  viene concessa 
una sorta di autonomia, negata già nel 
’18 dalla presa dei Bolscevichi. Nel ’36 
si costituisce la repubblica autonoma 
ceceno-inguscenzia, concessa forse perché 
ancora si ignoravano i notevoli giacimenti 
di petrolio e gas naturale. 
Dopo aver parteggiato per i Bolscevichi, la 
Cecenia si schiera con Hitler nella Seconda 
Guerra Mondiale, mossa che pagherà 
cara con la repressione-sterminio di metà 
della popolazione e con la deportazione 
dei sopravissuti nei Gulag sugli Urali 
e in Kazakistan, comandata dall’URSS  
secondo i patti di Yalta.
Al ritorno in patria i sopravvissuti, 
siamo circa nel 1957, trovano le proprie 
case ed i propri territori occupati dalla 
popolazione confinante degli Osseti e la 
lotta per il rimpatrio si aggiunge a quella 

per l’indipendenza. A questo punto la 
Cecenia è una repubblica autonoma ma 
sempre sotto la federazione sovietica e le 
ribellioni per l’autonomia vengono sedate 
nel sangue dall’Armata Rossa, come 
avviene contemporaneamente per molti 
altri movimenti separatisti dell’URSS. 
Anche con l’elezione di Gorbaciov e le 
nuove speranze portate dalla caduta del 
muro e dalla dissoluzione dell’Unione 
Sovietica l’indipendenza non viene 
riconosciuta, al contrario vengono scoperti 
i giacimenti: risultato Mosca si inserisce 
nella guerriglia locale parteggiando per 
gli Osseti. 
Nel 1994 Yeltisn, prossimo alla presidenza, 
decide di dare un taglio definitivo alla 
ribellione ed invia l’esercito a Grozny, la 
capitale: è guerra. La spedizione fallisce, 
ma la situazione non cambia e all’elezione 
di Yeltisn i ceceni firmano un accordo di 
pace in cambio del ritiro delle truppe; 
l’indipendenza non viene concessa ma 
viene alzato il costo del greggio ceceno. 
La situazione sembra stabilizzata, ma 
Yeltisn rimuove dalla carica il capo della 
sicurezza cecena Lebed con accusa di 
insubordinazione e ritratta gli accordi. Le 
truppe russe di ritorno a Mosca si fermano 
nella vicina Beslan e da là continuano ad 
attaccare e a combattere contro i ribelli.
Nel 2000 viene eletto alla presidenza Putin 
e la situazione non cambia: la guerriglia 
continua, il ritiro non viene completato, 
ma in tutto compenso viene ancora alzato 
il prezzo del greggio. Attentati, stragi e 
violenza si susseguono da entrambe le 
parti.
Tragicamente memorabile l’episodio 
della strage al teatro Bubrovka del 
2002. Dei rivoltosi ceceni imbottiti di 
esplosivo occupano l’edificio durante 
uno spettacolo con alcune centinaia 
di spettatori minacciando una strage e 
chiedendo il ritiro delle truppe di Mosca. 
Putin non accetta il ricatto e organizza un 
blitz: dentro il teatro viene fatto penetrare 
un gas tossico perché tramortisca gli 
attentatori. Il risultato sono 50 ceceni 
morti e 128 vittime tra gli spettatori, ma la 
questione del ritiro delle truppe è risolta 
nel modo più semplice e la guerra può 
continuare.
Simile l’episodio di una scuola a Beslon 
nel 2004: un bilancio di 200 morti e 700 
feriti compresi molti bambini. 
Oggi la ribellione si è trasformata in 
terrorismo organizzato e per questo è 

Addio Anna
di Giorgia Stefani Iª D
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troppo poco.
Tentando di documentarmi sulla cronaca 
più recente ho incontrato sempre più 
difficoltà man mano che avanzavo nel 
tempo, in parte per l’oggettiva difficoltà 
di analizzare storie contemporanee, 
ma soprattutto perché le informazioni 
non si trovano e non viene nemmeno 
da chiedersi perché quando sui giornali 
si legge di episodi come quello di Anna 
Politkovskaja. 
Sono sicura che cercando più a fondo 
si potrebbe trovare di più anche sulla 
situazione attuale: mi ripropongo di 
farlo e invito a collaborare chiunque sia 

interessato. Per ora mi devo limitare a 
questo causa imminente uscita del primo 
numero.

9 Ottobre 2006- Nonostante qualche 
giornale come il Corriere parli di 
centinaia di presenze, la maggior parte 
delle testate e dei siti che ho visitato 
descrivono desolazione e abbandono ai 
funerali di Anna Politkovskaja. 
Ancora una volta una voce appassionata e 
carica di protesta riceve in risposta il tonfo 
di un silenzio in parte ignorante e in parte 
agghiacciante, come quello del Cremlino, 
mascherato da un formale cordoglio. 

stata assimilata, più o meno a ragione, 
al terrorismo internazionale di Al 
Qaeda. Infatti  è molto probabile che i 
combattenti per la Jihad abbiano fornito 
aiuti economici e non ai ribelli ceceni e che 
questi ne siano stati strumentalizzati, ma 
certo è che si tratta di firme ben diverse. 
Altri comunque, come Shakirov direttore 
del giornale Isvestia, affermano che il 
riferimento ad Al Qaeda permette più che 
altro a tutti i governi di non assumersi le 
proprie responsabilità.

Sta di fatto che i disordini e la violenza 
continuano e in troppi ne sappiamo 

Le mode anti-salute: uno sviluppo dell’ anoressia.
di Elisa Monti  Vª E

Nel gennaio di quest’anno il governo 
spagnolo ha indetto una legge che vieta 
di far sfilare vestiti a modelle con la taglia 
inferiore alla 38 e superiore alla 50. 
Soffermiamoci per ora sulla 38; era ora!! 
Non possono sempre farci vedere vestiti 
indossati da stangone filiformi che sulla 
terra non esistono, o alla TV pubblicità di 
prodotti anticellulite provate da donne 
che non ne avranno proprio mai bisogno. 
Certo,poi questa mia reazione così 
esagerata probabilmente è dettata 
dall’invidia, ma- a parte gli scherzi- se 
addirittura ne hanno fatto una legge vuol 
dire che un motivo ci sarà e infatti c’è. Il 
messaggio che arriva dopo aver spento la 
televisione,o aver guardato un cartellone 
pubblicitario o essere andata al 
supermercato in cui un reparto è colmo di 
barrette dietetiche <<sette chili in sette 
giorni!>> è quello di una società in cui 
bello è magro; ma un conto è magro e d in 
salute ed un altro conto è scheletrico a 
danno di se stessi ,purtroppo c’è chi 
sceglie di avviarsi su questa seconda 
strada procurando serie lesioni alla sua 
salute, poichè questa trasformazione gli si 
è imposta come un drammatica ossessione 
dalla quale è impossibile venire fuori, per 
poi trascinarsi a lungo fino a divenire una 
vera e propria malattia:l’anoressia. Questa 
malattia è sempre più in aumento, nel 
1988 sono stati,in Italia,circa 55.000 i casi 
di anoressia, mentre i casi di bulimia 
70.000. Oggi  l’anoressia colpisce circa lo 
0,5%dei giovani tra i 14 e i 20anni(il 90% 

dei quali sono ragazze). L’inizio della 
malattia avviene, in genere, tra i 12 e i 18 
anni, la bulimia invece può svilupparsi tra 
i 12 e i 35 e la percentuale di mortalità tra 
le persone anoressiche è del 15%,a causa 
di insufficienza cardiaca,renale o per le 
infezioni e questa situazione è analoga 
anche negli altri paesi dell’occidente. 
L’anoressia esiste da secoli e quasi sempre 
è stata vissuta come forma di protesta nei 
confronti dell’ambiente sociale, tuttavia il 
ministero della società non ha ancora 
riconosciuto anoressia e bulimia,(DCA: 
Disturbi del Comportamento Alimentare) 
come malattie sociali. Spesso queste due 
stesse malattie si confondono  e le 
differenze tra l’una e l’altra non sono chiare 
a tutti;cercherò dunque di chiarire un po’le 
idee. La bulimia  è più che altro una 
componente dell’anoressia che consiste 
nell’abbuffarsi di grandi quantità di cibo, 
che poi verrà vomitato volontariamente 
dalla persona, che in questo modo attua 
un’azione compensatoria per aver 
mangiato troppo in precedenza ,in modo 
tale che il corpo assorba il minimo 
nutrimento senza che il sapore del cibo le 
venga negato. Più complessa e più grave è 
invece l’anoressia. Inizialmente le diete di 
una ragazza che vuole perdere peso sono 
elogiate dalla famiglia e gli amici, creando 
nella ragazza stessa un senso di 
soddisfazione. Nel caso delle persone 
anoressiche però la situazione può 
degenerare e la ragazza prenderà il 
dimagrire come una vera e propria 

ossessione,che la porterà a gettare il cibo 
nella spazzatura, ad inventare bugie 
riguardo a ciò che non ha mangiato, a 
guardarsi allo specchio continuamente, 
tastandosi il corpo alla ricerca delle ossa 
(conferma che tutto procede per il meglio). 
L’anoressia può essere vista come una 
lotta quotidiana tra un bisogno fisiologico 
essenziale di nutrimento e un desiderio 
psicologico di magrezza estrema per 
affermare se stesse. Attorno a questo 
scontro ruota tutto il ruolo dell’individuo:
da quando si sveglia alla mattina, per 
tutto il giorno e anche di notte ha 
fame,una fame che si fa sempre più 
intensa ed irresistibile quanto più la 
ragazza si presenta emaciata. La ragazza 
gode nel vedere gli altri che mangiano 
mentre lei riesce a resistere alle tentazioni. 
Tuttavia il pensare al cibo diventa sempre 
più ossessivo e la ragazza sogna alimenti 
in qualsiasi situazione e 
continuamente,sfoglia libri di cucina e 
osserva le vetrine dei negozi di alimentari 
per ore intere, ininterrottamente, come se 
si abbuffasse  virtualmente perché il suo 
corpo ha fame e l’attira verso il nutrimento. 
È in queste situazioni che la ragazza si 
mostra ancora più esigente con se 
stessa,aumentando i riti repressivi, per 
paura di perdere il controllo, di rischiare 
di  sbilanciarsi e mangiare. Intanto l’umore 
diviene depresso,irritabile,ansioso e 
genitori e parenti che circondano la 
ragazza cominciano a criticarla con 
insistenza. Inoltre si accentuano sempre 
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più le emozioni negative e vengono anche 
compromesse le funzioni delle attività 
mentali superiori come la concentrazione, 
la memoria e la capacità di giudizio critico. 
Altri sintomi sono la perdita del sonno e 
del ciclo mestruale, quest’ultima, dovuta 
anche al grande sforzo fisico che la 
ragazza compie dopo aver  ingerito le 
<<troppe>> calorie di un pasto 
consumato. La parola  chiave dell’anoressia 
nervosa è: ”CONTROLLO” infatti ssere 
anoressica vuol dire,  essenzialmente 
“stare sotto controllo”,mortificare ogni 
diritto vitale, punirsi senza sosta, privarsi 
di ogni piccola gratificazione – a volte 
anche per quanto riguarda la sfera 
sessuale – e mantenere il controllo di 
questa perenne privazione, rendendosi 
consapevolmente e volontariamente “boia 
di se stessa”. Già “boia” perchè quando 
questo controllo viene meno, scatta la 
punizione, mediante  l’autolesionismo 
che ha come bersaglio il corpo, così che la 
ragazza o il ragazzo, che non ha saputo 
trattenersi ed ha ceduto,o non è riuscito a 
dimagrire, si riempie di cicatrici, si taglia, 
si colma di lividi per saldare il <debito>, si 
mutila delle parti come simbolo 
psicologico di alleggerimento del proprio 
corpo. Una delle forme più cruente di 
autolesionismo nell’anoressia è il vomito 
che ha un suo significato simbolico,un 
travaglio emotivo e radici profonde, che 
vanno ben oltre quello della bulimia. Il  
vomito anoressico infatti avviene 
soprattutto a stomaco vuoto, quando da 
rigurgitare ci sono solamente i succhi 
gastrici e lo sforzo può essere tanto elevato 
da arrivare a lacerare addirittura l’esofago, 
provocando serie emorragie , a questo 
punto, la vista del sangue per il/la malato/
a è la prova che la massima pena per gli 
errori commessi,è stata subita totalmente. 
In fine per una percentuale di ragazze che 
vanno incontro alla morte, nei mesi che 
precedono questo tragico evento 
scompare l’ossessione per il cibo e 
compare un profondo stato di depressione 
e di astenia. A questo punto le capacità 
logiche e critiche sono a tal punto 
compromesse che la ragazza non si rende 
più conto di cosa stia succedendo e  solo 
se obbligata e fisicamente costretta a 
mangiare è possibile un recupero. Non è 
facile comprendere il motivo che spinge 
queste persone a mettere a repentaglio la 
loro vita, ma per capire bisogna andare 
oltre l’apparenza, iniziando a osservarle 
dentro. Infatti un esame superficiale può 
facilitare gravi errori di interpretazione, 
inducendo a banalizzare il problema e a 
iniziare con le ragazze una sterile guerra 
condotta sul peso, sul corpo, sul cibo, che 

può provocare solo disperazione e senso 
di impotenza. Dunque, se si vuole 
comprendere l’anoressia, si deve intendere 
la sua manifestazione esteriore come una 
risposta a un profondo disagio interno, 
che si estinguerà solo con la graduale 
modificazione dei meccanismi psicologici 
che lo causano. Per questi aspetti 
l’anoressia è molto simile alla 
tossicodipendenza e la vittima si convince 
delle proprie condizioni solamente 
quando arriva a toccare il fondo, risultando 
necessari alcuni ricoveri. In questa 
drammatica situazione i parenti si sentono 
impotenti e cadono essi tessi in 
depressione così che anche loro, molto 
spesso, devono parallelamente ricevere 
delle cure adeguate e affidarsi a psicologi 
che gli diano la forza necessaria per 
superare questi drammatici momenti. 
Attualmente in Italia non vi sono, 
purtroppo progetti governativi attivi, 

finalizzati alla prevenzione, allo screening 
o alla riabilitazione dei soggetti affetti da 
DCA,né esistono al momento progetti 
educativo-informativi diretti agli individui 
ed ai loro famigliari,a rischio di sviluppare 
questo tipo di patologie. Perciò è nata 
l ’ A B . i t ( a n o r e s s i a - b u l i m i a : u n a 
associazione che si pone come obbiettivi  
l’auto-aiuto e la prevenzione dei Disturbi 
del Comportamento Alimentare. 
Attualmente negli USA si sta invece 
diffondendo un nuovo tipo di disturbo 
alimentare: “l’anoressia inversa”;definita 
così appunto perché consiste nell’opposto 
dell’anoressia “classica”. Invece di vedersi 
troppo grassi, ci si sente troppo gracili e 

l’altra differenza è che questa  ossessione 
trova spazio più nei maschi che nelle 
femmine. Questi soggetti arrivano ad 
isolarsi e a rifiutare la vita sociale per 
paura di essere troppo poco muscolosi; 
fanno di tutto per eliminare ogni presenza 
di grasso sotto la pelle e con tale fine si 
affidano quasi totalmente agli attrezzi da 
palestra,che oggi giorno sono diventati 
una moda- sempre a causa dei modelli 
che ci trasmettono i media-. Nei casi più 
gravi il soggetto arriva anche ad imbottirsi 
di sostanze dopanti come gli anabolizzanti 
e gli steroidi. Questi ragazzi,come per 
l’anoressia classica, si pongono un limite 
solo quando si rendono conto dei danni 
arrecati alla salute ed il loro corpo non è 
più in grado di assumere sostanze, perciò 
l’unica soluzione è il medico. Essendo 
questo fenomeno strettamente legato alla 
moda delle palestre- che ormai hanno 
attirato fiumi di ragazzi che lo praticano 
come sport- non è stato ancora molto 
studiato e considerato,il primo a descrivere 
veramente la malattia è stato lo 
statunitense Harrison Hope e ,per adesso 
si calcola che circa l’1% di quelli che 
praticano body building ne soffrano. 
L’anoressia è certamente una malattia 
psicologica, che dipende esclusivamente 
dall’individuo, infatti possiamo dire che 
ne esistono tante tipologie quanti sono i 
malati, tuttavia non si può dire che le 
mode non abbiano contribuito alla sua 
diffusione. Ed è veramente angosciante,è 
deprimente come la società riesca ad 
influire sulla nostra salute, perlopiù 
danneggiandola. E l’uomo viene così 
semplicemente trascinato per non 
rischiare di rimanere fuori. Ma non è colpa 
di nessuno in particolare, tutto ciò che ci 
circonda è frutto della società che ci gira 
in torno,dalla sua mentalità dalle persone,i 
loro cambiamenti e le innovazioni, che 
insieme costituiscono la società stessa. 
Ma tornando a noi, è inoltre incredibile, 
dal punto di vista psicologico, come il 
nostro corpo sia facile preda  delle 
dipendenze manipolatrici della nostra 
coscienza, o meglio incoscienza, e nello 
stesso tempo essa stessa  ed il proprio 
carattere variano a seconda del fisico e 
dell’effetto che questo ha sugli altri. 
Sviluppandone una vera e propria malattia 
che ha come meta l’autodistruzione. Mi 
sono venuti i brividi solo a scriverle le 
cose che  ho scritto. Impariamo ad 
accettarci -certo con le adeguate cure, se 
servono- ma con tranquillità. Chissà che 
poi tra qualche anno la moda non cambi e 
torneremo tutti ad essere delle enormi 
donnone come le tanto consacrate Veneri 
del paleolitico!!!
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Torno a parlare, perchè non basta mai, 
della crudeltà umana verso gli anima-
li: -Molti canili, non tutti per fortuna, si 
presentano come “paradisi per cani”, bel-
le strutture con vialetti ed aiuole curatis-
simi. Peccato che all’interno l’ambiente 
sia completamente diverso: i box, in cui 
vengono messi parecchi cani insieme, 
hanno pavimenti di cemento che d’inver-
no diventa ghiacciato a causa dell’acqua 
usata per pulire le gabbie, ed i cani sono 
costretti a dormirci senza cuccia e nem-
meno un po’ di paglia. Per evitare tutto 
ciò basterebbe applicare la legge 281 del 
1991 che prevede l’obbligo dell’iscrizione 
dei cani all’anagrafe canina; così i padroni 
non potrebbero più abbandonare i propri 
cani.
-Brina, una cagnolina di sei anni, è stata 
trovata moribonda nelle campagne di Ol-
bia in Sardegna e poi portata in una clini-
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Brutte esperienze di animali vittime dell’uomo
di Leila Labsi  IIª F

ca per cercare di salvarla. Era stata presa a 
fucilate sul muso, e per ricostruire le cavi-
tà di bocca e naso, senza le quali non riu-
sciva a respirare, sono stati necessari più 
interventi di diverse ore. La cagnolina ora 
sta meglio, e potrà tornare ad alimentar-
si quasi come prima. Si è poi saputo che 
Brina era stata ferita da un individuo che 
voleva colpire indirettamente il suo pa-
drone, molto legato a lei.
-Diverse gattine sono state salvate da un 
laboratorio che le sottoponeva ad espe-
rimenti. Ad alcune di loro, quando sono 
entrate in laboratorio ancora cucciole, è 
stato iniettato il virus della FIV che di-
strugge le difese immunitarie e rende in-
vulnerabili anche alle più banali malattie. 
Il virus è stato reso ancora più potente dal 
fatto che le gattine sono state per anni in 
un ambiente sterile. Quando sono uscite 
dal laboratorio, le gattine non mostrava-

no alcuna voglia di vivere, se ne stavano 
sole in un angolo, traumatizzate dalla 
loro brutta esperienza. Infatti gli anima-
li che passano gran parte della loro vita 
in laboratori dove vengono sottoposti a 
esperimenti o a torture, non si fidano di 
nessuno, hanno paura di qualunque cosa, 
ed hanno lo sguardo perso nel vuoto, non 
mostrano nessun interesse per ciò che li 
circonda. Dopo qualche settimana, inco-
raggiate daglia altri animali e dalle perso-
ne che si prendevano cura di loro, hanno 
iniziato ad uscire all’aria aperta, a giocare 
con i fili d’erba e ad arrampicarsi sugli 
alberi; insomma, hanno iniziato a vivere.                                                                                             

Informazioni prese da 
“La voce dei senza voce”, 

periodico della LEAL, 
Lega Antivivisezionista 

L’Insegnamento della Religione
di Maryam Turrini  Vª F

L’insegnamento della religione è 
previsto dalle scuole italiane d’obbligo 
come materia facoltativa; essa 
rappresenta un mezzo di conoscenza 
di diverse culture, valori e principi 
sacrali che talvolta sono misconosciuti 
e mal interpretati da coloro che ne 
fanno uso impropriamente. Gli eventi 
attuali contribuiscono a dare adito 
ai pregiudizi, frutto di un’ignoranza 
generale, sempre più diffusa, riguardo 
alla religione e motivo di spiacevoli 
avvenimenti. Perciò la conoscenza delle 
diverse confessioni può fare da antidoto 
a cattive interpretazioni, rappresentate 
( soprattutto nel caso dell’Islam) 
dall’integralismo, che molto spesso 
è causa di atteggiamenti violenti. Per 
quanto riguarda l’Islam in particolare, 
i “media”, alla luce dei comportamenti 
di alcuni gruppi fondamentalisti, hanno 
contribuito a darne un’impressione 
soltanto estremista che non ha nulla a 
che vedere con la sua vera identità.
L’approfondimento delle diverse 
credenze può quindi aiutare a saper 
discernere gli eventi e gli atti, compiuti 
in nome della religione, dai valori e i 
principi fondamentali di quest’ultima.
Saper spiegare e, nello stesso tempo, 

studiare temi così delicati non è facile, 
in quanto richiede una particolare 
competenza sull’argomento. Ora 
l’insegnamento della religione 
nelle scuole non è più affidato 
esclusivamente ai sacerdoti, ma a 
tutti coloro che intendano svolgere 
questa professione; anche se in 
Italia la formazione per questo tipo 
d’insegnamento è assicurata soltanto 
da istituti teologici cristiani cattolici.
Molto spesso i criteri d’insegnamento 
sono influenzati da due tipi di 
atteggiamento estremisti: uno è il 
confessionalismo, l’altro il relativismo. 
Il primo ha un orientamento cattolico 
e sfocia in un catechismo, che non 
trasmette gli elementi essenziali 
dottrinali di ogni culto e molto spesso 
manca di oggettività. Inoltre, questo 
tipo di insegnamento viene confuso 
con il missionarismo che, al posto di 
dare un’apertura conoscitiva su tutte 
le religioni tende piuttosto a fare 
del proselitismo. Tutto ciò rischia di 
portare alla formazione di “ghetti”, 
dove la condizione di isolamento crea 
una posizione sfavorevole a coloro 
che ne fanno parte e una situazione 
di chiusura del tutto sbagliata 

e assolutamente da evitare. Un 
esempio di confessionalismo religioso 
potrebbe essere il caso della scuola di 
Via Quaranta: quando si è cercato di 
proporre un’alternativa alla scuola 
pubblica con una scuola privata 
islamica. Il secondo estremo, quello del 
relativismo, è esattamente l’opposto, 
ovvero ha un approccio qualunquista 
che da’ una visione soltanto culturale 
delle religioni trattandole come una 
materia scolastica qualsiasi, quando 
invece esse rappresentano per molti lo 
scopo della vita. Inoltre questo estremo 
tende a minimizzare l’importanza 
di tutti i culti, spesso uniformandoli, 
e a esporli in modo superficiale 
senza approfondirne i vari aspetti 
più significativi. Per cercare di avere 
un giusto approccio con le religioni 
bisogna innanzitutto evitare questi 
due estremismi e creare un confronto 
interculturale che sia l’occasione di 
uno scambio di conoscenza sui principi 
e i valori sacrali di ogni confessione. 
Ritengo, infatti, che solo mantenendo 
saldi gli elementi fondamentali si 
abbia un’idea reale di ciò che sono e 
rappresentano veramente le religioni 
di tutto il mondo.
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Brevi note sulla Finanziaria 2007
di Pietro Panizza  Vª C

Il Governo Prodi, che si è insediato il 
17 maggio 2006 per la 25° legislatura, 
ha varato la prima Finanziaria del 
suo mandato. Con la Finanziaria 
l’Esecutivo pianifica nei mesi autunnali 
come investire il denaro pubblico 
nell’anno successivo, in questo caso si 
sta decidendo dove indirizzare i fondi 
statali nell’anno 2007. Quest’anno la 
manovra è di quasi quaranta miliardi 
di euro (circa 80000 miliardi di Lire): 
circa ventisei miliardi per lo sviluppo 
e quattordici per il risanamento dei 
conti pubblici, che soffrono la pesante 
eredità lasciata dal Governo Berlusconi. 
Concretamente la Finanziaria consentirà 
all’Italia, già nel 2007, di portare il debito 
pubblico dal 4,8% al 2,8%, cioè entro il 
limite del 3% imposto dai parametri 
europei al rapporto deficit-PIL. Uno 
sforzo davvero impressionante, quello 
che il Paese dovrà sostenere, per 
rientrare in una situazione controllabile 
e occuparsi finalmente di politiche per la 
crescita. Risanare rappresenta uno degli 
obbiettivi della Finanziaria 2007 e per 
farlo bisognerà operare dei sostanziosi 
tagli ai servizi e soprattutto stanare 
gli evasori fiscali. Secondo il governo, 
nella Finanziaria 2007, è previsto un 
alleggerimento della pressione fiscale 
per l’82% dei dipendenti, il 56% degli 
autonomi, il 73% delle famiglie e il 71% 
dei pensionati. Inoltre, all’interno di 
questi gruppi, l’irpef varierà a seconda 
se la famiglia è monoreddito e se ha 
dei figli a carico. Tuttavia non si tratta 
di una riduzione delle tasse, ma di 
una ridistribuzione proporzionale 
al reddito. Per quanto riguarda lo 
sviluppo, Università e Ricerca verranno 
massicciamente sovvenzionate. Non 
possiamo dire altrettanto in merito 
alla scuola pubblica: in questo settore 
si registrano ingenti tagli. Gli studenti 
si sono già mobilitati, organizzando 
assemblee e cortei. Il segnale di 
cambiamento che ci si aspettava 
nel “dopo Moratti” non è arrivato e 
l’istruzione pubblica sembra ancora 

una volta l’ultima preoccupazione dei 
governanti. Fin da subito la Finanziaria 
ha avuto vita difficile. Prima i sindacati 
e i partiti della sinistra radicale, che 
consideravano la manovra troppo 
pesante e penalizzante per i servizi 
statali. Poi, raggiunto l’accordo con 
questi Signori, si sono scatenate 
Confindustria, Confcommercio 
e rappresentanze dei lavoratori 
professionisti che hanno contestato 
pochi tagli e troppe tasse e sono scesi in 
piazza con l’appoggio dell’opposizione. 
Nello scetticismo generale si sono 
aggiunti anche la Corte dei Conti e 
Bankitalia, e il governo si è trovato 

costretto a predisporre un tavolo per 
le trattative con le parti sociali.  Sono 
state apportate correzioni, ma a detta 
di Prodi restano intatti gli obbiettivi 
di sviluppo, risanamento ed equità 
sociale. Il clima ostile persiste, la stampa 
è prevalentemente schierata contro il 
governo, l’Esecutivo di centrosinistra 
sta attraversando il periodo più difficile 
dal suo insediamento. Gli ultimi 
sondaggi danno un calo di fiducia 
rispetto a luglio del 18% e sono colpiti 
soprattutto il ministro del Tesoro Padoa 
Schioppa e il responsabile delle Attività 
Produttive Bersani, entrambi in prima 
linea per la Finanziaria 2007.
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Sull’onda dei primi dibattiti in classe del 
liceo mi accingo ad eseguire un superficiale 
volo pindarico sull’argomento ‘progresso’. 
Oggigiorno l’uomo tende a guardare 
avanti, a proiettare progetti e speranze 
nel futuro e a riporre una cieca fiducia 
nel progresso, inteso come un processo 
che possa risolvere i problemi attuali ed 
in generale migliorare le condizioni di 
vita portandoci verso un mondo migliore. 
Basti banalmente pensare ai numerosi 
slogan o spot televisivi sullo stampo di 
‘Per un futuro migliore ’ o ‘Aiutaci ad 
andare avanti ’ e simili. Le parole ‘avanti’, 
‘futuro’, ‘progresso’ attirano l’attenzione 
del lettore, o telespettatore che sia, perché 
si riferiscono alla dimensione che più lo 
interessa: l’avvenire. Ora, senza scendere 
a questo basso ma significativo livello 
di analisi, è facile notare l’importanza 
dell’idea di progresso nella società 
moderna, ma è altrettanto interessante 
capire che le cose non siano sempre state 
pensate così. Infatti, come molti di voi 
avranno studiato anche meglio di me, 

ad esempio le prime filosofie orientali, la 
cultura classica nonché quella cristiana 
medievale collocavano la purezza, 
l’armonia ed il bene in generale alle origini 
della storia, in un punto indeterminato 
sulla linea del tempo, nel quale una 
verità assoluta governava l’universo. 
Violata dalla corruzione degli animi, 
dall’avvento dei demoni o semplicemente 
dall’evoluzione degli eventi, questa 
condizione di assoluto, questa ’età dell’oro’ 
è stata intaccata e distrutta. Qui si arriva 
dunque alla differenza fondamentale: le 
mentalità orientali, classica e medievale 
riconoscono nell’armonia primordiale 
la perfezione e dunque la meta prima a 
cui l’uomo deve puntare. Di conseguenza 
le aspettative di un indiano, di un greco 
del VIII secolo a.C. piuttosto che di un 
franco dell’impero carolingio sono rivolte 
indietro, verso le origini, al passato. La 
condizione originaria a cui si aspira è una 
realtà di giustizia, di pace e di equilibrio 
a cui l’uomo cerca affannosamente di 
ritornare dal momento della rottura di 

questa realtà. Addirittura una parte delle 
filosofie orientali leggevano e leggono 
la storia in senso ciclico considerando la 
perfezione originaria come una sorta di 
‘Via’ del Monopoli, ovvero un traguardo 
ed un nuovo inizio al quale seguono poi 
‘Imprevisti’ e ‘Possibilità’ che ridanno vita 
al ciclo.  La  visione di ‘progresso’ non è 
dunque univocamente interpretabile 
come sembra e viene legittimamente da 
chiedersi se la nostra  sia più moderna o 
migliore di altre. Con questo non voglio 
parteggiare per nessuna delle visioni del 
problema qui accennate, ma solo ricordare 
che non esistono e non sono esistiti solo il 
nostro punto di vista e la nostra mentalità, 
ma che anche e soprattutto oggi è 
importante conoscere altre posizioni, 
aprirsi nuovi orizzonti non tanto per 
farli nostri quanto più semplicemente 
per conoscerli e comprenderli. Con 
questo pretenzioso finale vi lascio 
invitando chiunque ne sappia di più o sia 
semplicemente incuriosito dall’argomento 
ad approfondire con altri articoli.

Politica

Un progresso senza tempo
di Aldo Sghirinzetti Iª B

Riflettendo sull’aspetto “temporale” 
del concetto di progresso che è stato 
introdotto nell’articolo precedente, sono 
giunto ad una personale conclusione: il 
progresso è senza tempo! Il progresso, 
infatti, dovrebbe essere (e purtroppo non 
lo è!) una ricerca di migliori condizioni 
di vita: quindi non c’è nel concetto di 
progresso un’innata tendenza al futuro. 
Di conseguenza non è importante se 
dobbiamo andare avanti o indietro 
(dal punto di vista tecnologico, sociale, 
culturale, ecc. ecc.) su un’ipotetica linea 
temporale, ma l’importante è stare 
meglio. Ciò posto, mi sembra doveroso 
osservare come il concetto di progresso 
sia stato sviato e se non altro mal 
interpretato dalla nostra cultura, dalla 
nostra epoca.

Progresso: dal latino progressus, significa 
procedere verso il proprio compimento, o 
meglio avanzare verso una più compiuta 
conoscenza e migliorare le condizioni di 
vita e delle strutture sociali, i costumi e i 
rapporti sociali. Questa idea di progresso 
mi sembra molto lontana da ciò che 
abbiamo di fronte a noi tutti i giorni, dal 
capitalismo imperante, dal mito liberista 
e da un consumismo opprimente, che 
non mi pare, almeno per ora, abbiano 
portato ad un benessere diffuso. Il 
progresso, al giorno d’oggi, vuole la 
botte piena, la moglie ubriaca e magari 
pretende anche di avere il mondo pulito 
e gli schiavi nel terzo mondo che pagano 
per lui. Il progresso oggi è sicuramente la 
globalizzazione del modello occidentale 
capitalista e liberista, che non è altro 

che un teorema impossibile, dove o ci 
accorgiamo che viene negata l’ipotesi 
(cioè che il mercato è in grado di 
decidere per sé stesso) e siamo pronti 
a ricominciare tutto da capo, o si 
protrarrà questo processo distruttivo 
finché l’ambiente, la società e l’uomo 
stesso non reggeranno più e tutto il 
sistema collasserà. La scelta sta proprio 
in questo: mettere l’uomo al centro 
di tutto e pensare che il mercato viva 
in funzione all’uomo e per l’uomo, 
e non il contrario. Infine, penso che 
dovremmo imparare proprio da quei 
paesi che consideriamo sottosviluppati 
che cosa vuol dire veramente progresso, 
ed è proprio di un africano quella che 
finora mi è sembrata essere la migliore 
interpretazione di questo concetto.

Il progresso sta avanti o indietro?
di Giorgia Stefani Iª D

“Penso che il progresso, ciò che viene chiamato sviluppo, significhi «fare il pieno» di quella capacità che hanno gli esseri umani di essere ricettori e 
trasmettitori di valori”  Joseph Ki-Zerbo (da”Origini”, Ediz. L’ippocampo)
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Il Marcio è sempre a destra (o così lo si spaccia)
di Alberto “il fradicio” Pozzi Iª I

Politica

Introduzione al pensiero conservatore
(ma di sinistra). 

Da “illo tempore” è diventato lecito e 
giusto pensare che ciò che proviene o ha 
un sentore di destra è sbagliato: a priori e 
in partenza. Ai minimi sospetti, infondati 
nella maggior parte dei casi, si alza subito 
un vespaio giuridico che si risolve poi 
in un nulla di fatto. Ma questo è solo 
un aspetto, perché nel contempo si alza 
anche un vespaio mediatico che distrugge 
il personaggio politico (leggi: Storace, 
intercettazioni, …). Però nessuno è mai 
colpevole fino a prova contraria quindi 
non bisogna “giudicare se non vuoi essere 
giudicato”. Perché o si è il Divino o si 
deve avere la coscienza veramente pulita, 
che si ha solo quando esci dalla placenta. 
Tutto ciò va avanti dalla fine della 2ª 
Guerra Mondiale. Infatti anche quando 
era palese la colpevolezza, alcune volte 
anche dietro rivendicazione (!), entravano 
in campo i media e le organizzazioni di 
sinistra, estrema sinistra, sinistra extra-
parlamentare (Soccorso Rosso, con la sua 
“da-voi-sempre-amata” Franca Rame, per 
esempio) che difendevano strenuamente 
questi giovani borghesi che uccidevano 
militanti giovani di destra, a volte anche 
solo per un tema che condannava le Brigate 
Rosse (leggi: delitto Ramelli). Perché a 
quei tempi si diceva che “uccidere un 
fascista non è reato” e c’erano sollevazioni 
popolari se veniva arrestato e processato 
un militante extra parlamentare, che 
il G8 di Genova al confronto è una 
manifestazione all’acqua di rose. E i 
giovani comunisti o presunti tali inveivano 
e sparavano contro la polizia, come molti 
nuovi giovani militanti comunisti o 
presunti tali fanno anche oggi (solo inveire 
però…). Ma come diceva, a ragione, 
Pasolini (anch’egli dichiaratamente di 
sinistra e anche gay): “i poliziotti sono 
i veri proletari, chi protesta sono solo 
borghesi”. Anche oggi la situazione è la 
stessa, senza ombra di dubbio.  Il dialogo 
della sinistra poi consiste nel dire ciò che 
la controparte avversaria, quindi “fascista”, 
deve fare. Come per il referendum sulla 
costituzione del 26 giugno. O come ha 
ben fatto il ministro Mussi, decidendo, 
così perché a lui pareva giusto, ritirare 
la firma dell’Italia per quanto riguarda 
le sperimentazioni, NONOSTANTE un 
altro precedente referendum avesse ben 
rispecchiato la volontà degli Italiani, e 

non di un parlamento che ne palesa in 
parte le opinioni (ma fortunatamente 
non è andata in porto). Ritorno, dopo un 
breve excursus, sugli anni di piombo per 
sfatare e/o spiegare una cosa che forse 
in veramente pochi sanno: cosa sono  i 
NAR, i misteriosi terroristi brutti e cattivi 
e per di più fascisti? Bene, i NAR (Nuclei 
Armati Rivoluzionari) non nascono come 
per le BR, dopo un attento esame e una già 
precedente volontà di creare un gruppo 
extra-parlamentare. Nascono nel sangue. 
Per essere precisi, nascono nel sangue della 
strage di Acca Larentia, sezione dell’MSI a 
Roma, dove morirono tre giovani militanti, 
due stesi dall’agguato di un gruppo che 
scaricò loro addosso un’infinità di colpi 
e il terzo ucciso poche ore dopo dai 
Carabinieri accorsi per i rilevamenti e le 
prime indagini. Nacquero per vendicare 
e ribaltare la situazione che molti non 
credono esistesse: il continuo massacro 
senza possibilità di risposta. Mentre i 
NAR (tutti ex membri dell’MSI) si danno 
quasi subito alla clandestinità uccidendo 
dirigenti e membri dell’alta borghesia 
oltre che giudici, poliziotti e magistrati, 
i componenti delle Brigate Rosse hanno 
tutti una doppia vita: terrorista e maestra 
- dottore -infermiere… comunque tutti 
borghesi, un po’ un contro senso per il 
concetto della lotta di classe e per l’idea 
della dittatura del proletariato! Altro bel 
tasto è quello che dura da più di 60 anni: 
il sempre verde “antifascismo militante”. 
Che ora come ora non è più vero: basti 
guardare i fatti di Corso Buenos Aires, il 
presidio contro Mussi alla Statale a metà 
giugno (chi c’era si ricorda!) o il fatto 
stesso che io, ritenuto “fascista”, sia qui 
a scrivere, a parlare e ad aver presentato 
una lista all’interno della scuola l’anno 
passato. Perché se si è “antifascisti” 
bisogna bloccare l’agibilità politica a chi 
lo è o a chi lo si ritiene tale.

Postilla ulteriore sull’antifascismo/
nazismo a cui arriverò per ragionamento 
indotto tramite esempio connesso.

Se Hitler faceva uccidere oltre agli 
Ebrei anche i gay era ed è condannato, 
giustamente. Ma se a farlo sono gli arabi, 
chiamati in molti casi (come Saddam o 
l’Iran, giusto per fare qualche esempio tra 
tutti gli altri) “islamo-fascisti”, allora non 
solo non ne parlate ma anche li difendete. 
Allora per ragionamento indotto mi 

chiedo: chi sono i veri fascisti?  Io dicendo 
questo divento un provocatore pericoloso 
e devo dire che la cosa non mi dispiace, 
ma mi chiedo: come fate a non vedere? 
Ma dentro me so la fatal risposta: data 
la vostra visione del mondo è logico che 
non ci arriviate a capire dove la nostra 
società Occidentale stia andando. Infatti 
questo tipo di pensiero simil progressista 
del “tolleriamo tutto e tutti” è tipico della 
sinistra europea (ma anche americana, 
però di quella parte che non vi fa 
troppo schifo) ma porta inevitabilmente 
verso il baratro. Perché noi possiamo 
tollerare quanto volete ma comunque i 
predicatori islamici che vivono magari in 
Europa predicano sempre l’odio contro 
i cani infedeli. Per esempio in Svezia, 
caleidoscopio dell’Europa, si registra 
un attacco antisemita ogni tre giorni. Il 
punto è che la Svezia è il paese con il più 
alto tasso di immigrati islamici. Sempre 
in Svezia, da tempo immemore vista 
come i paese ideale grazie al suo welfare, 
due studentesse sono state espulse da 
scuola. Motivo? Portavano attaccata 
alla cartella la bandiera svedese! E 
questo semplice gesto patriottico poteva 
offendere i “non svedesi” (motivazione 
dell’espulsione). Lo stesso anche in 
Olanda (altro stato simbolo del vostro 
prefetto multiculturalismo) e in Gran 
Bretagna, dove la bandiera con la croce 
di San Giorgio, che è vista come “piena 
di sangue” dai musulmani, è sparita da 
numerosi luoghi pubblici. Come togliere 
la bandiera italiana dal nostro liceo, 
visto che in Inghilterra è stata rimossa 
da una stazione di pompieri!! A Malmo 
(Svezia) esiste una scuola dove si insegna 
solo arabo. Dove apertamente si incita 
all’odio razziale degli ebrei, tanto che il 
ministro della Giustizia non lo ha negato, 
ma ha detto invece che l’incitamento alla 
“morte degli ebrei” è un argomento del 
dibattito in medio oriente. La pakistana 
Samira Munir è invece stata uccisa dopo 
svariate minacce da gruppi islamici 
poiché esponente del movimento per i 
diritti delle donne. Bruce Power, gay e 
scrittore, se andò via dagli USA perché 
lì gli era negato il diritto al matrimonio. 
Fuggì in Olanda nel ’97 e capì che 
“mentre Pat Robertson vuole negarmi 
il matrimonio, gli imam vorrebbero 
lapidarmi”. Tolleranza all’Islamica!  Gli 
europei sono vittime di una politica che 
porta ad avere paura dell’imperialismo 
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americano e non di quello islamista. La 
maggioranza di noi è affascinata dalla 
decadenza, è amante della burocrazia e 
delle corporazioni e ha perso la vocazione 
religiosa. Il quale vuoto spirituale non 
si sa da cosa sia stato riempito. Forse 
dall’anti-americanismo. Nei libri di testo 
non c’è menzione di jihad araba, alleanza 
nazi-araba negli anni ’40 o della schiavitù 
dei cristiani da parte degli Islamici in 

Africa; se in Sudan vengono uccise 
migliaia di cristiani al giorno non se ne 
parla. Se due ragazze cristiane vengono 
decapitate in Indonesia, non se ne parla. 
Anzi lo si oblia. 

Triste epilogo (Requiem per l’Europa).

Dopo l’omicidio di Theo van Gogh 
(reo di aver condannato in un film le 

condizioni della donna araba) la polizia 
distrusse un murales a lui dedicato con 
ritratto un angelo, la data della morte 
e la scritta “non uccidere”.  Il sole 
per l’Occidente sta già mandando gli 
ultimi raggi; ora, se non si apriranno 
veramente gli occhi, ci si prospetta una 
lunga, lunga notte dalla quale forse non 
usciremo mai (se non pregando Allah e 
volando in Paradiso con le Uri). 

Bibliografia:
1- Luca Telese “Cuori neri”, Sperling & Kupfer editori, 2006. (contenente interviste a terroristi neri e rossi, atti e arringhe di processi e 
testimonianze dei familiari, conoscenti, testimoni);
2- Articolo “L’Europa che non alza la testa”, tratto da “Il Foglio quotidiano” di sabato 10 giugno 2006, scritto da Giulio Meotti.

Ci sarà un motivo
dall’Organizzazione Manzoniani Oppositori Squadrismo E Xenofobia

Riflessione sul pensiero avanguardista 
(ma di destra)

Un “voi” generico ritiene che tutto ciò 
che è di sinistra sia bene e tutto ciò che 
è di destra male. Ma chi sono “voi”? 
I Manzoniani? La maggioranza degli 
Italiani? Gli occidentali? L’anatema è 
rivolto forse alla massa dei mediocri, 
che oscillano da parte a parte in base 
alla stagione, soggiogati dal potere 
corporativo. Troppo vago per essere un 
ritratto della Sinistra, troppo antieroico 
per esserlo della Destra, da parte di un 
presunto fascista. “Voi” sono pronti a 
tuonare pubblicamente contro la destra, 
i potenti, gli sfruttatori del popolo; gli 
intellettuali di sinistra sono osannati, 
cattolici e centristi esclusi; gli intellettuali 
di destra fan salotto in tv, a caccia di 
popolarità.
Politicanti intellettuali, cittadini alienati, 
una coltre omogenea trasforma la 
democrazia in derby: compatrioti, 
chi tifare? A sinistra bisogna essere 

intelligenti, ma ci si accontenta di 
pseudo-intellettuali altruisti. A destra 
bisogna essere furbi, abbastanza colti 
da spianarsi la via e abbastanza ricchi 
da trarne vantaggio, ma in fondo è 
sufficiente piacere alle masse.
La prossima classe dirigente sarà formata 
da elementi della nostra generazione: chi 
è stato in grado di capire come vanno 
le cose, ma non abbastanza, contro 
gli apologeti del fascismo e i figli dei 
democristiani; una sinistra inadeguata 
contro una destra corrotta verso il centro e 
rozza verso gli estremi; una maggioranza 
inutile e una dannosa, poi una instabile e 
una deleteria, finché qualche avanguardia 
non spezzerà il ciclo. Ma che mai pretende 
di essere, un’avanguardia che rimugina 
gli stereotipi e le pretese sociali dei suoi 
genitori? Un’avanguardia conservatrice? 
Restauratrice? Un pasto politico di 
bocconi che, a furia di essere rimasticati, 
sono ormai digeriti e decomposti. Detto 
questo, forse la Sinistra non è a sinistra, 
ma il marcio è senza dubbio a destra.

Postilla ulteriore sulla xenofobia, dedotta 
da osservazione trascendentale di un 
quadrilatero in fibra infiammabile.

La terra non è piatta. Se il sole 
dell’occidente sta per tramontare e la falce 
di luna sta per sorgere dal medio-oriente, 
cosa succederà dopo queste mille e una 
notte di buio che neanche il medioevo? 
Grazie ad eretici della pasta di Galileo, 
oggi possiamo affermare che il tramonto 
in occidente è l’alba in oriente, ma quello 
proprio estremo, cioè neanche le falci di 
luna, che sono bianche e quindi hanno un 
colore che ci ricorda, non senza una certa 
nostalgia, le nostre radici democristiane. 
Le falci di martello! Saremo invasi da 
cinesi rossi e gialli, coi loro cibi aviariati 
(che battuta) e articoli da regalo che 
metteranno al tappeto persiano il made 
in Italy!

Simpatica sigla
(inno per tutti e per nessuno)

Heya Heya Allah Allah.
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Piccola premessa:
Molti ci han rotto, causa l’unico genere 
da noi recensito (Ska in tutte le sue 
sfaccettature); beh, questo è il genere che 
conosciamo meglio. Perciò se qualcuno 
vuole leggere qualcosa su un gruppo 
Trance, o Metal o che altro, basta che 
lo scriva e ce lo recapiti: il giornalino è 
aperto a tutti!!!

Ska made in Italy
di Aldo Sghirinzetti Iª B

Fin dal mio primo incontro con la musica in 
levare, sono stato attratto particolarmente 
dallo Ska “made in italy”, di conseguenza 
i miei primi ascolti sono stati “Cheope” 
dei Vallanzaska e “Passi s’è la prassi” dei 
Matrioska, tanto per fare degli esempi. 
Con l’avvento in casa mia dell’ADSL, 
ho iniziato anche a scaricare canzoni dai 
siti di molti gruppi Ska semi-sconosciuti, 
soprattutto della scena milanese e 
brianzola, per semplice curiosità. Ma 
come spesso succede nell’arte, autori 
poco famosi possono offrire grandi opere, 
e così in questo articolo non voglio fare 
altro che citare le band che mi hanno 
maggiormente colpito.
Inizio dagli Askers: gruppo brianzolo 
nato nel 1998, segue tonalità dal Bluebeat 
al Rocksteady e Two Tone, subendo 
le influenze dello Ska moderno più 
ritmato introdotto da gruppi come 
Madness e Bad Manners. Dopo l’uscita 
di un demo, la band ha aperto concerti 
a gruppi di estrema importanza nella 
scena dello Ska internazionale quali 
Skatalites, New York Ska Jazz Ensemble 
e Skarface. Infine hanno inciso con la 
casa discografica milanese Ethnoworld 
un album, “In Movimento”, contenente 
dieci tracce con chiare influenze Swing e 
Jazz [www.askers.it]. Rimanendo sempre 
nel Lecchese troviamo gli Skastori, band 
nata nel ’99 sull’onda emergente dello 
Ska in Italia riapparso dagli anni ‘90, 
quando sono formati numerosi gruppi. 
Hanno prodotto tre dischi: “Skastori”, 
autoprodotto nel 1999, contenente nove 
brani sul genere “Italian-Ska” molto 
veloce; “Bikini”, nel 2001, di ritorno 
verso uno Ska più original ed infine, nel 
2004, “So Trad Too Rude”. Hanno inoltre 
partecipato a numerosi concerti con altri 
gruppi emergenti italiani [www.skastori.
it]. Salendo un po’ più su (sulla cartina 

geografica) ed approdando nel Bresciano, 
troviamo i Lemon Squeezers, nati nel 
1998: partendo da uno stile Ska-Punk, 
sono approdati nel 2005 (dopo varie demo) 
al primo album, “Notte”, sulle sonorità 
di uno Ska-Core molto particolare e per 
niente scontato, con alcune influenze 
rock e swing e complessivamente con un 
ottimo sound [www.lemonsqueezers.it]. 
Scendendo invece dal Milanese verso la 
Romagna, troviamo la Rock Steady Beat 
Orchestra: nata nel 2004 con l’intento di 
riproporre il sound della New York Ska 
Jazz Ensemble, riesce perfettamente nel 
suo intento facendo cover dei più svariati 
pezzi in chiave Bluebeat [www.rsbo.net]. 
Venendo ora alla scena underground 
milanese, troviamo i One Droppers, nati 
nel 2003 per riprodurre uno Ska Original 
caraibico, un po’ di Reggae e Rocksteady, 
raggiungono questo intento con grande 
stile ed una formazione di ben dieci 
elementi, facendo cover dei pezzi più 
celebri del ritmo in levare (Simmer Down, 

A Message To You Rudy, etc.) [www.
onedroppers.com]. Aggiungerei inoltre 
altri due gruppi che non sono Ska, ma che 
suonano pur sempre in levare e che ritengo 
di dover citare: i Radici Nel Cemento, 
gruppo ormai abbastanza famoso nel 
suo ambiente, ed i Cool Sound Machine. 
Nel ‘93 nascono i Roots in Concrete, poi 
Radici Nel Cemento, partendo da un 
Roots-Reggae con contaminazioni dub: il 
primo disco, “Radici Nel Cemento” (1996), 
porta già il nuovo nome del gruppo e 
propone un Reggae molto contaminato 
con testi molto impegnati. Il gruppo vanta 
l’apertura di concerti a celebrità come 

Majjika Miusika

Alton Ellis e UB40, nonché un intero tour 
italiano con Laurel Aitken. Inoltre ha 
collaborato anche con il Godfather of Ska 
nell’album “Popoli in Vendita”. Nel 2001 
esce “Alla Rovescia”, con vedute stilistiche 
più ampie e varie collaborazioni tra cui 
una con Roy Paci. Infine escono “Occhio!” 
nel ’04 e, giusto prima della scorsa 
estate, “Non E’ Ancora Finita” [www.
radicinelcemento.it]. Infine ecco i Cool 
Sound Machine: band dell’underground 
milanese, affacciatasi sulla scena del 
Reggae e Rocksteady nel 2004, e aperta 
ad ogni tipo di contaminazione ragga 
e di altri generi. In soli due anni questo 
gruppo, che riunisce varie esperienze 
dello Ska milanese di fine anni ’90, ha 
già collezionato una discreta quantità di 
concerti tra Milano e dintorni ed un tour 
in Salento, mostrando grandi capacità 
e proponendo un sound proprio molto 
particolare. Per ora l’unica loro produzione 
è una demo [www.coolsoundmachine.
com]. Mi sembra così di aver dato un 
buon quadro generale dei principali 
gruppi emergenti di questi ultimi anni e, 
poiché ognuno di questi gruppi ha anche 
molti brani on-line sul proprio sito, spero 
che chi leggerà l’articolo provi almeno ad 
ascoltarne qualcuno. 

Alberto Camerini: Rudy e 
Rita
di Filippo Siracusa Iª B

Arlecchino: di solito, appena si nomina, 
viene in mente la famosa maschera 
Veneziana. Ma l’associazione si può 
anche fare con un cantante Italiano, 
anche lui Veneziano, dai testi stravaganti 
e musica pazza…Alberto Camerini. Un 

Arlecchino…Rock. Miscuglio tra musica 
elettronica, rock, punk, rap, reggae, 
ska….e chi più ne ha più ne metta. La 
sua canzone più famosa? “Rock’n’Roll 
Robot” senza pensarci su più di tanto. 
Fantastico pezzo “elettro-rock”, testo 
fantascientifico, batteria elettronica in 
sottofondo. Questa è anche la prima 
del disco da me recensito. Altro pezzo 
degno di nota: L’Astronauta (Track 5). 
Amore, amore, amore...con la luna! 
Ecco di cosa parla questo (pazzo) pezzo. 
Il protagonista di questa storia – perché 
così si possono anche chiamare le sue 
canzoni – è un inusuale Arlecchino 
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con lui, lontano. Johnny è invece un 
ragazzo triste, amante del Rock’n’Roll, 
abbattuto al 100% dalla sua vita, e che 
di notte vuole solo la sua Rock’n’Roll 
band…Pezzo rock, senza l’elettro, assoli 
di chitarra degni di questo genere…
insomma, un pezzo folgorante. Amanti 
delle storie pazze: se ascolterete questo 
cd, correte subito al pezzo 7, Pennarello 
e Melaverde. Strano pezzo, centrato 
sull’amicizia, con batteria elettronica 
in sottofondo. Atmosfera di questo 
pezzo: medievalmente elettro-rock. E 
poi…Il Ristorante di Ricciolina: l’amore 
di un cameriere per un’altra – questa 
Ricciolina – tra un piatto da lavare ed 

Recensioni

Astronauta, innamorato follemente 
della luna, ed ha bisogno del suo 
amore, e Camerini narra questa strana 
storia accompagnato dall’immancabile 
batteria elettronica e da suoni….
spaziali. Come va a finire la storia, 
non ve lo dico per non rovinarvi la 
sorpresa…Subito dopo inizia Non 
Devi Piangere. Batteria stranamente 
non elettronica, ma accompagnata da 
una tastiera che aumenta l’atmosfera 
di elettro-amore. Il pezzo narra di una 
ragazza che piange per amore…e di 
un Camerini che si improvvisa amico 
suo, asciugandole le lacrime e tirandola 
su…finendo per invitarla a scappare 

un’ordinazione. Il basso distorto è il 
centro pulsante et ritmico di questo 
brano, mentre la melodia è data da una 
ripetitiva tastiera. E per concludere: 
l’ultima del disco Quando è Carnevale. 
Pezzo acustico, al solito d’amore, con il 
bene e il male del vivere insieme (vedi 
anche: soldi delle bollette!) tra due 
innamorati, che si sono innamorati a 
carnevale.
Atmosfere sognanti, d’amore, Arlecchini, 
follia anche, impregnano questo disco 
dalla prima canzone all’ultima, in un 
succedersi di note veloci e impregnate 
di passione. Per i sognatori e per gli 
amanti…anche non corrisposti.

Mostra Internazionale del Cinema di Venezia
di Davide Canzano Iª B

Leone d’oro miglior film 
Leone d’argento per la regia
Leone d’argento rivelazione
Coppa Volpi miglior attrice
Coppa Volpi miglior attore

Still Life (Cina) di Jia Zhang-Ke
Coers-Piccole paure condivise (Francia) di Alain Resnais

Nuovomondo (Italia) di Emanuele Crialese
Helen Mirren per “The Queen” 

Ben Affleck per “Hollywoodland”

Il verdetto del festival di Venezia 
di quest’anno è stato a dir poco 
sorprendente e inaspettato.Infatti 
la giuria, presieduta da Catherine 
Deneuve, ha deciso di premiare il 
film cinese “Still Life” , che non solo 
non compariva fra i favoriti in nessun 
“toto-leone” , ma addirittura era 
stato inserito in concorso a rassegna 
iniziata e proietteto soltanto a tarda 
notte! Oltre al pressochè sconosciuto 
Leone d’Oro 2006, però, troviamo fra 
le pellicole premiate alcune molto 
intressanti, destinate sicuramente a 
far discutere, mentre altre che, seppur 
molto belle, resteranno sconosciute 
ai più. Sicuramente interessante e 
da non perdere è “The Queen”, con 
Helen Mirren (Calendar Girls), film 
che riprende il controverso periodo 

successivo alla morte di Diana, 
puntando l’obbiettivo sulla regina 
Elisabetta e sulle reazioni della 
corte reale dopo il tragico evento. 
Oltre alla magnifica interpretazione 
della Mirren, questo film è stato 
apprezzato per la rappresentazione 
senza censure di personaggi inglesi 
del calibro di Tony Blair, interpretati 
da attori particolarmente azzeccati nel 
ruolo. Poco conosciuto ma altrettanto 
affascinante è il film Leone d’Argento 
di Resnais “Coers”, non ancora uscito 
nelle sale. Il regista, che ha potuto 
contare anche sulla recitazione 
della bravissima Laura Morante, 
firma un capolavoro pessimista che 
analizza la solitudine degli uomini 
ambientato in una malinconica e 
algida Parigi. Resta a mani vuote 

Gianni Amelio con la sua “Stella che 
non c’è” e non sfonda neanche al 
box office. Film rivelazione è stato 
invece “Nuovomondo” di Crialese, 
emergente regista già apprezzato 
per “Respiro”. A conclusione della 
rassegna si può dire che i titoli offerti 
erano di indiscutibile qualità e che i 
premi sono stati assegnati in modo 
abbastanza equilibrato. Ciò che forse 
manca  veramente al festival di Venezia 
è la capacità di attrarre il vivo interesse 
del pubblico, di riuscire a rimanere 
impresso nella memoria più a lungo 
e di porre l’attenzione degli spettatori 
su prodotti cinematografici di qualità, 
ma allo stesso tempo più commestibili 
per i non addetti ai lavori. Questo 
obbiettivo è ancora piuttosto lontano 
dalla sua realizzazione.
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I pirati dei Caraibi - La maledizione del forziere fantasma
di Davide Canzano Iª B

Il secondo capitolo della fotunatissima 
saga dei “Pirati dei Caraibi”, firmato 
dall’ormai celebre regista Gore Verbinski, 
non delude le aspettative, anzi a livello di 
incassi le supera ampiamente diventando 
il terzo film più visto di tutti i tempi! 
Non può essere neanche considerato 
un capolavoro, in quanto si evidenzia 

una profonda differenza qualitativa fra 
la prima e la sconda parte, a scapito di 
quest’ultima.
La nuova trama riesce infatti a ricreare la 
stessa atmosfera del film originario, senza 
tuttavia risultare ripetitiva o banale. La 
vicenda si arricchisce di nuovi personaggi 
e mostri marini che ricorderemo a 
lungo. Anche gli effetti speciali, curati 
minuziosamente, fanno raggiungere 
alla pellicola traguardi tecnologici 
notevoli. Come poi non apprezzare la 
travolgente prova di recitazine di Jhonny 
Depp nei panni del più rivoluzionario 
e singolare dei pirati che il cinema 
ricordi? Gli altri attori crescono, anche 
se non raggiungono livelli ottimali; 
piuttosto fuori luogo e stonata è invece 
la figura dell’ex commodoro Norrinton, 
che subisce una trasformazione a 360° 

diventando un ubriacone di ultima 
categoria.  
Purtroppo, però, il ritmo va via via 
scemando nel secondo tempo, in cui la 
scena diventa a tratti pesante a causa di 
un eccessivo sovraffollamento di mostri 
e creature disgustose. La vicenda dopo 
ben più di due ore viene ulteriormente 
protratta nel futuro terzo capitolo 
rischiando di disperdere la suspence e 
la curiosità. In conclusione si può dire 
che, dopo un bel primo tempo, anche 
la “Maledizione del forziere fantasma” 
scade nella canonica ripetizione di scontri 
navali, inseguimenti, spari di cannone, 
come ormai ci viene sempre riproposto 
neii film di avventura americani.

VOTO 7.5  
INCASSO MONDIALE: 1.056.300.000$

La stella che non c’e
di  Anna Crosta  Iª A

Ma cos’è quel sapore denso e amaro che 
cerchiamo in ogni modo di sprigionare 
ma permane in noi nascosto e costante? 
Annegata nell’universo stellare del 
rispetto, dell’amore, della pazienza c’è 
quella stellina debole e spaurita, la stella 
che ci permette di tastare il nostro mondo 
scavalcandone gli ostacoli ed i marcati 
confini, quella è la stella del contatto. 
Quella stella disegnata sull’anima di ogni 
popolo ma cancellata dall’incomprensibi-
lità fra i popoli stessi. Quel contatto fisico, 
morale ed intelligente che marca i confini 
umani e li attrae fra di loro, creando un 
rapporto “magnetico”indivisibile.
Un uomo che si può identificare in 

qualsiasi altro, posto di fronte ad un 
illimitato stato d’ossessione non fa che 
smarrire la struttura complicata del suo 
essere e ricongiungersi con quella pura e 
genuina che lo rende individuo comune, 
riesce a raggiungere quella stellina 
che giace in lui, riesce a generare un 
desiderio di contatto. Quello di Amelio 
è un film povero e sincero imbrattato 
di una sola cosa:l’umanità. Un’umanità 
dinamica e silenziosa che attraverso il 
proprio pensiero dettato dalla staticità di 
una macchina da presa quasi assente, fa 
parlare chi la osserva, stabilisce un dialogo 
libero e tocca lo spettatore. Rare le parole, 
essenziali e lente, e pochi i movimenti, 
stanchi e monotoni. Immagini asciutte e 
offuscate dall’iniziale incomprensibilità 
di un universo distante e diverso. Un 
universo chiamato Cina, in cui si vive uno 
dentro l’altro, appiccicati dal sudore, dalla 

pioggia, dalla povertà. Pone lo sguardo 
su questo nuovo mondo un individuo 
occidentale che fedele a quella stella 
lontana cerca di scoprirne i meandri e di 
comprenderne i bisogni. È un racconto 
di vite estremamente reale, una realtà 
ferma scolpita da corpi scorrevoli che si 
trovano, si abbandonano, si rintracciano e 
si riallacciano.
Quella che ci offre Amelio è 
un’osservazione spontanea e diretta di 
una faccia di mondo pulita, nonostante 
la violenta nebbia grigia e acida che 
la schiaccia, una faccia di un mondo 
complesso e sofisticato, nonostante 
l’omologazione datagli dall’occidente, 
un mondo sorridente, di sorrisi sbucati 
da bocche stracolme di riso di bambini, 
accovacciati per terra, infradiciati dalla 
pioggia, che mangiano in pace in attesa di 
una mano di cui potersi fidare…

Jean-Michel Basquiat
Iª parte       
di Francesco Colombo IIª G

Tribalità urbana, urbanità tribale.
In un angolo sbuca dalla foschia un 
gradino, un soldato, un cielo aperto. È la 
vita stessa spalmata con vigore irregolare. 
La tela aggredita dalla mente, la città e i 
suoi animali che si specchiano nel colore 

tra le dita. Il pensiero, collage di appunti 
schizofrenici in carta da parati è confuso e 
incomprensibile come tutto è e deve essere. 
Il potere nero: Hendrix stecchito e contorto 
nel suo noise primordiale, Malcom X, 
violenza finalmente, Luther King, pace 
finalmente. Un caos allucinogeno che 
sparge dolore e dall’oppressione: dal male 
sgorga il suo colore con occhi sbarrati e 
svaniti sulla civiltà, sulla grande mela dove 

tutto si sfoca raffreddandosi, universo 
di pattume e di giovani che nascono 
e crescono già morti, di sopravvissuti 
accecati dai neon, dissanguati dallo stato. 
La polizia è qui per noi. Un necessario 
retrocedere all’animalità, esplode il senso 
di appartenenza tribale in un infuocato 
ritorno minimalista, un ritorno al feto: le 
linee incerte del bambino che mostrano le 
sensazioni di un uomo pazzo, un artista.
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IIª parte 
di Gloria Vannucci IIIª D

È ancora una volta un’America che esce 
sconfitta e trionfante dalle periferie che 
puzzano di hot dog e salse, è ancora 
un’America ammalata, ammorbata 
di ideali che spazzano via essa stessa 
quella che brucia di colori sui muri e 
sulle tele di Basquiat. È l’America degli 
angoli bui dove gli uccelli proiettano 
ombre danzanti nel desolante silenzio 
che assorda. Sono rumori quelli che 
compaiono nelle tele, rumori sputati al 
ritmo di parole scritte con tratti larghi e 
sconnessi, rumori assillanti come di tanti 
pensieri che a stento riescono a restare 
compressi dentro a un cervello.
Le figure si ripetono e si reinterpretano 
dentro il loro archetipo, una foga 
primitiva nella rappresentazione 

muove delle mani veloci. Il tratto è 
veloce, confuso, mischiato. La gamma 
cromatica è scomposta. La ricerca 
estenuante del principio unificatore, 
del modello primordiale. Si dispiegano 
le forze oscure del mondo dentro alle 
firme, talvolta quasi infantili, crepitano 
e crollano dettami e prospettive. La 
piattezza del graffito emerge dalla 
grande caverna suburbana. Il colore 
rende all’immagine un’eco lancinante, 
gli sputi di pittura colpiscono una 
miscellanea eterogenea di materiali che 
ora sembrano stoffa, ora tela ad acrilico, 
ora pagina ingiallita di New York Times, 
ora sacchetto alimentare. È l’orgia 
colorata e crepitante, il reperto ribelle 
di una civiltà frammentata. È la ricerca 
delle origini.
Le immagini sembrano immortalare 
figure della pittura tribale, sembrano 

rappresentare oscuri totem. Si sente, 
si respira l’atmosfera del fumetto. Le 
gocce scivolano a ricoprire lettere e 
immagini che paiono serigrafate. Pulsa 
dentro la pittura di Basquiat tutta la 
pop art dell’amico Andy Warhol, tutto 
il lancinante dolore di una delle tante e 
disperate adolescenze nere americane. 
Vi batte un cuore nero, un’anima calda 
piena di tutta l’autentica sincerità 
primordiale. Tutto è pervaso da 
un’inconsapevole filosofia visionaria 
e da un sistema di simboli frutto di 
un’estenuante ricerca drogata. L’unione 
dell’immagine e della parola scritta, 
la necessità comunicativa, il colore 
didascalico. La parola muore appena 
prima dell’immagine in uno sposalizio 
non consumato. Tutto rimane sull’orlo, 
tutto trema, dipinto, cancellato e poi 
reimbiancato. Tutto gocciola vischioso...

Umorismo superiore
di Giorgia Stefani Iª D

“No mio caro Berlioz, lei non presiederà a 
nessuna riunione del MASSOLIT questa 
sera per il semplice motivo che Annusa 
ha già comprato l’olio di girasole e non 
si è limitata a comprarlo ma l’ha anche 
già versato.” Tra le misteriose sentenze 
dello straniero Woland e le rivelazioni 
velate dei suoi seguaci si snoda il 
romanzo: ‘Il Maestro e Margherita ’ di 
Bulgakov. Siamo nella Mosca staliniana 
del primo dopoguerra ed un gruppo 
di bizzarri individui sta mettendo a 
soqquadro la città  con assurde irruzioni 
dalle conseguenze tragicomiche. Questi 
personaggi non sono però criminali, 
nè terroristi né chissà qualche altra 
diavoleria; si tratta anzi di Satana 
in persona, accompagnato dai suoi 
scagnozzi. Senza dilungarmi sulla trama 
del brillante romanzo, che vi consiglio 
vivamente di scoprire da soli, vorrei 
soffermarmi sulla rappresentazione del 
diavolo. Ne ‘Il Maestro e Margherita ’ 
Satana viene dipinto come un individuo 
beffardo e grottesco, piuttosto goffo ma 
astuto e sarcastico. Woland, nient’altro che 
il diavolo, si prende gioco dei moscoviti 
corrotti facendosi beffa di loro e ridendo 
dall’alto della sua posizione di quelli che 
potremmo pirandellianamente definire 
‘piccoli poveri uomini feroci ‘. La figura 
di un diavolo dall’ironia agghiacciante 

è l’aspetto che più mi ha colpito del 
romanzo. Come nasce, mi viene da 
chiedermi, questo accostamento del 
sarcastico al demoniaco, già incontrato 
spesso nella rappresentazione di Satana? 
E come mai risulta così efficacemente 
espressivo? Scartabellando tra vecchi 
libri di scuola e letture varie metto in 
piedi una sorta di risposta: un diavolo 
comico e beffardo è in fondo una figura 
decisamente più umana di -che so?- un 
orco nero e cattivo; in quanto simile 
all’uomo questo personaggio diviene 
dunque uno strumento di avvicinamento 
tra la dimensione terrena e quella celeste. 
E’ grazie a ciò che Satana riesce ad 
incutere più timore, è immedesimandosi 
nell’uomo e avvicinandosi a lui che 
il diavolo si insinua facilmente nella 
realtà mortale per indurre in tentazione. 
Tuttavia questa sorta di individuo-ponte 
non si individua solo nella figura di 
Satana; allo stesso modo è possibile 
trovarlo nella sfera del bene in un 
qualsiasi sapiente dotato del senso 
dell’umorismo. (Qui, vi avverto, mi sto 
allontanando da considerazioni fondate 
o confermate da qualsivoglia tipo di fonti 
per buttarvi lì una mia considerazione.) 
Dicevo che l’umorismo, a mio parere, ed 
in particolare l’umorismo dell’assurdo 
rappresenta nella vita uno di quei 

gradini verso l’alto, uno dei ‘di più ’ delle 
esperienze umane. Azzarderei che può 
essere considerato come un elemento di 
ascesa ad un livello superiore, divino per 
chi crede, in quanto forma di pensiero 
e di espressione unicamente umana e 
del tutto particolare. Provate a pensarci: 
avete mai visto un animale ridere? Avete 
mai creduto di riconoscere un altro 
essere vivente che non fosse un uomo 
scherzare e giocare per il puro gusto di 
godere della reazione? Dunque perché 
ridiamo? Perché diciamo determinate 
cose per ridere e-o per far ridere? 
Biologicamente non ne avremmo alcun 
bisogno. Ci sono tante cose che facciamo 
pur non avendone biologicamente 
bisogno, direte voi. Quali altre ad 
esempio? Cosa ne dite della lettura, 
dell’arte, della musica, della scienza o 
della filosofia per esempio? Allora io 
vi dico che potremmo considerarli tutti 
illustri signori del pensiero umano. Ecco 
quindi che l’umorismo, il sarcasmo, 
l’ironia indossano i costumi di questa 
nobiltà e possono sedere con gli altri 
al tavolo dei saggi. A questo punto 
vi prego di scusarmi se l’articolo vi è 
sembrato noioso, banale o confuso, 
ma vi chiedo una cosa: se decidete di 
criticarlo, sminuirlo, bruciarlo, vi prego 
di farlo con una battuta e una risata. 
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Buchenwald, 25/08/06
di  Anna Crosta  Iª A

La macchina viaggia, e io, con il mio 
foglietto traballante fra le mani, cerco 
di risvegliare il mio pigro pensiero… 
…L’assordante melodia della pioggia 
insieme con quella dell’impatto con la 
sconfinata distesa di ghiaia divorano 
l’esile giubbetto, graffiato da severe linee, 
e i piedi spigolosi che, danzanti a suon 
di silenzio, sussurrano la loro immobile 
sofferenza.
Procedono, abili e decisi, i miei piedi, 
calpestandone migliaia d’altri, ormai 
caduti addormentati.

La mia cerata, dipinta di fiori verdi, 
scivolosa e stropicciata per tutta l’acqua 
nera del cielo e ancora loro, i miei piedi, 
muti e lenti, mi trascinano lì, in fondo, la 
riesci a vedere? Nulla è rimasto, solo un 
nome, Buchenwald, con le sue mille facce 
invisibili. Dove nulla nasce, nulla cresce, 
tutto muore, e nulla rimane, ogni cosa si 
ascolta e si percepisce il sapore brutale del 
mondo.
Ho sentito sfiorarmi la manina grigia di 
un bimbo, gli occhi bui e il sorriso scarno, 
avrà avuto si e no quattro anni, era un 

prigioniero politico che giocava a palla e 
pensava alla sua mamma. Ho scorto un 
uomo, che stringeva a se una donna, udito 
il suo pianto, assaggiato le sue lacrime 
grondanti, spezzate dall’eternità di tempo 
passato e tenute insieme, ancora vive, 
dall’insuperabile potenza di un ricordo 
indelebile.
Ma loro vivono lì, non li posso portare 
con me, né salutarli, perché io sono solo 
uno dei tanti turisti che, finito il loro giro, 
scattata qualche foto, voltano le spalle e 
ricominciano a scherzare…

Un piccolo fiore
di  Stella Di Virgilio  Iª F

Inciampo in strane nuove folli illusioni 
senza capire perché, quasi senza 
accorgermene...
Il fiume della mia vita s’increspa 
improvvisamente, proprio quando 
sembrava che non mi volesse portare 
da nessuna parte, quando mi sembrava 
buio e piatto, quando mi legava a 
sé senza lasciarmi libertà, desideri, 
sogni.. 
Proprio quando mi sentivo persa, 
abbandonata, triste, vuota, inutile, 
sola.. quando anche l’ultima mia 
speranza se ne era andata lontana.. 
quando mischiando le parole con 
lacrime salate mi ripetevo che no, 
che non mi aveva dimenticata, no 
dimmi di no, che sarebbe tornato, 
che nei momenti di tristezza avrei 
potuto sempre contare sulle sue 
braccia, sui suoi occhi, come avevo 
sempre fatto.. cercavo di mascherare 
la realtà, di colorarla quando lei si 
ostinava a rimanere grigia, di pensare 
al futuro, sogno tanto desiderato ma 
così inesorabilmente lontano.. cercavo 
di ignorare questa gabbia che mi 
rinchiudeva, questo corpo da bruco 

che mi frenava, perché un giorno sarei 
diventata farfalla e avrei potuto volare 
via, finalmente.. erano belli i tempi 
quando sapevo chi amavo, quando 
sapevo cosa sognare, cosa sperare, in 
cosa credere, per cosa lottare, cosa 
volevo,come lo volevo, chi volevo.. 
ora invece mi sentivo debole, facile 
da plasmare, da influenzare, senza 
principi, senza pensieri..
Così sola da non riuscire ad aiutarmi 
neanche da sola, con un enorme 
buco dentro di me che prima era la 
mia salvezza e che ora invece non si 
decideva a colmarsi..
Poi una mattina è sbocciato un fiore 
sul mio cuscino, su quel letto arido di 
sogni ho realizzato che qualcosa stava 
cambiando dentro di me..
Così in fretta da farmi sentire pazza, 
da credere che non avesse importanza, 
che sarebbe passato, invece no.. 
era qualcosa che prendeva forma e 
consistenza e iniziava a spingere per 
uscire... una forza così grande, così 
forte...
Improvvisa felicità mi rapisce, dirotta 
i miei pensieri sempre in quella 

direzione, mi impedisce di capire 
quello che mi succede, solo un enorme 
sorriso sulle labbra, un sorriso che ha 
una forza che non si può immaginare.. 
E’ come quando, lontana da casa per 
un po’, ritorno, e prendo il mio violino 
e appoggio l’arco sulle corde.. ecco che 
qualcosa cambia dentro di me.. sento 
che sono stata troppo a lungo lontana, 
che le corde sono state in silenzio 
troppo a lungo, che finalmente torno 
a suonarlo, a goderlo, ad impararlo, ad 
amarlo!
E  vivo lontano da tutti e da tutto, 
immersa in una nuvola che mi lascia 
vedere solo i miei sogni, solo quel 
sorriso da cui non riesco a separarmi, 
quella carezza, quelle parole..
Ogni attimo, ogni occhiata, ogni 
contatto col mondo mi da amore, 
entusiasmo, ma così tanto che mi 
sento un’altra persona.. quante volte 
mi sentivo insopportabile per quel 
broncio, quegli sbuffi, quelle parole 
malinconiche!
E ora... ora no, sono cambiata..
È così bello riscoprire una piccola 
stella nel buio universo..



16

Gli Stornelli del Manzoni Acchiappasogni

Uno sguardo sulla quarta trascorsa: un anno di cambiamenti.
di  Elisa Monti  Vª E

12 settembre 2005: Elisa Monti mette 
un piede nel liceo classico Manzoni, 
per lasciare un’impronta, più nella sua 
vita che sul pavimento della scuola. 
Eh già perché mi rendo conto di 
essere cambiata moltissimo nell’arco 
di quest’anno. Insomma, provengo da 
una scuola media di periferia dove il 
massimo traguardo da raggiungere era 
quello di prendere ottimo all’esame 
o mettersi addosso qualsiasi cosa alla 
moda sfoggiandone il prezzo, perché il 
sancarlino di turno ti rivolgesse anche 
solo un sorriso, e per fortuna io non  ci 
sono mai arrivata, perché grazie al cielo 
qualche insegnamento dei miei mi si 
è incastrato nel cervello, e adesso mi 
ritrovo in un liceo nel centro di Milano, 
a 17 fermate da casa. Ogni mattina 
così mi diverto a scrutare la città che si 
risveglia stiracchiandosi per allontanare 
piano piano il grigiore che l’ha assopita e 
ad osservare i mutamenti delle occhiaie 
delle persone  che ogni santissimo 
giorno mi accompagnano su quel tram, 
nel viaggio attraverso la città. Nelle 
prime settimane mi sentivo veramente 
immersa per caso in una grande 
confusione, non capivo assolutamente 
nulla di quello che accadesse in questa 
scuola, mi sentivo una specie di ufo 
in cerca di una guida turistica per 
visitare il pianeta terra: vedevo solo 
masse colorate di adolescenti che 
girovagavano nella nebbia di fumo che 
soffoca il triste cortile del Manzoni. Così 
ho tentato di seguire la massa insieme 
agli altri quartini altrettanto spaesati, 
giusto per ambientarmi. Nei primi 
mesi mi sono buttata subito sui libri 
prendendo appunti come una matta da 
tutte le parti, almeno per convincermi 
che non sarei stata bocciata e anche un 
po’ fare una prima buona impressione 
sui professori e credo di essere riuscita 
a mirare il bersaglio; questi libri hanno 
poi gradualmente abbandonato i miei 
pensieri sempre di più fino a quegli ultimi 
giorni dell’anno nei quali ho dovuto 

ridurre le mie ore di sonno per migliorare 
qualche media di fine quadrimestre. Mi 
ritengo abbastanza privilegiata poiché 
sempre in questa scuola ho un fratello, 
il quale ringrazio molto dopotutto, che 
mi ha illustrato varie popolarità e mi 
ha aiutato ad inserirmi nel fantastico 
mondo della redazione del giornalino, 
dove persone più grandi di me e con 
più esperienza hanno sviluppato in 
me una maggiore capacità critica e mi 
hanno fatto capire un sacco di cose, ad 
esempio che tutto, ma proprio tutto 
può essere messo in discussione, che 
essere diversi da un normale - termine 
il quale non si è ancora ben capito in 
che cosa consista realmente - non è 
un qualcosa di negativo, anzi semmai 
è proprio il contrario perché altrimenti 
se tutti la pensassero allo stesso modo e 
tutti fossero uguali, il mondo andrebbe 
in una sola direzione, probabilmente 
quella sbagliata e allora sarebbe un bel 
guaio perché l’uomo non sa quello che 
in realtà è giusto per lui e anche questo 
forse è meglio, vabe’ come al solito sto 
dilagando nei drammi esistenziali che 
però spesso è anche bene non trascurare 
nella vita di tutti giorni che si carica 
dei pregiudizi della gente (me inclusa 
ovviamente). Ho incontrato numerose 
persone strambe quest’anno che mi 
hanno fatto sorridere e divertire ognuna 
a loro modo; anche se io credo che 
tutti, ma proprio tutti posseggano una 
loro particolare e personale originalità, 
la vera differenza sta nella capacità di 
tirarla fuori o nell’aggrapparsi a quella 
di un altro. Dunque in conclusione ho 
capito che avrei dovuto, anzi potuto  
pensare con la mia testa e tentato anche 
di agire secondo questa perché tante 
volte il pensiero non basta, nonostante 
la mia pigrizia voglia che le cose vadano 
proprio così: soltanto pensando e 
sognando ad occhi aperti tenendomi 
incollata a quel povero letto per ore. 
Non ci è voluto molto inoltre per 
rendersi conto che nella nostra scuola la 

politica è davvero un argomento molto 
importante e vissuto; che non ci si 
riconosce più tanto nel modo di vestire 
(se pure questo è un aspetto molto 
curato) quanto nel partito in cui si crede 
e nelle varie ideologie che emergono da 
assemblee, occupazioni,  le numerose 
manifestazioni con gli inerenti volantini, 
le minacce, le scritte e le votazioni. 
Così non sono rimasta indifferente al 
fenomeno, che comunque giudico come 
positivo ed ho iniziato a sfogliare quella 
”La Repubblica” che ormai da vent’anni 
ogni sera mio padre porta  in casa e che 
io ho sempre guardato come un mondo 
impenetrabile e troppo complicato su cui 
orientarsi; ho assistito più attivamente 
ai servizi dei vari telegiornali della sera 
tempestando i miei genitori di domande 
di incomprensione che non potevano 
far altro che renderli felici di svolgere il 
loro ruolo di insegnanti per i figli. Ne ho 
imparate di cose, quelle principali credo 
che almeno ci siano e piano piano sto 
anch’io prendendo una mia posizione, 
con calma e riflessione, sono ancora una 
giovane di quinta ginnasio - finalmente 
quest’anno mi sono sbarazzata 
dell’insulso appellativo di quartina, che 
Ciappo mi ha fatto tanto pesare! - Per 
questo fino ad adesso al giornalino ho 
preferito ascoltare piuttosto che parlare, 
perché chi non sa non può più di tanto 
dire, eccetto per porre domande.
Dunque sono soddisfatta di questi 
due quadrimestri nell’arco dei quali 
si sono alternate nuove emozioni a 
momenti di piattume e squallore totali 
quando l’unica spiaggia erano disegni 
macabramente insensati. Tutto però ha 
contribuito a creare in me un grande 
cambiamento, forse in meglio, forse in 
peggio… Booh, chi lo sa?!

P.S.: colgo l’occasione per dare il 
benvenuto a tutti i nuovi quartini (è 
bene che vi abituate ad essere chiamati 
così fin dagli inizi) e un BUON ANNO 
a tutti!!!   
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Questo non è il titolo
di Costantino Orlando Vª F

Voi lo avete visto.
Sì, voi l’avete visto; magari era seduto in 
fondo al tram, quello che avete preso solo 
una volta. O forse era quel tipo che, in 
sella ad una vecchia bici scura, traballava 
sul pavé di via Torino. Era in mezzo al 
gruppone colorato e casinista che avete 
incrociato sotto il Duomo, o era il cretino 
che camminava da solo lungo i binari del 
tram. O forse no...
Ora è in metrò, gli occhi bassi, fissi sulle 
punte delle scarpe (Queste non sono scarpe, 
sono stereotipi di scarpe... sto camminando 
su un paio di stereotipi...), sta camminando 
lentamente, e non pensa a niente di 
particolare (Chissà perché alla gente 
piacciono gli occhi chiari, puri...). Scendendo 
le scale gli si insinua un odore che non 
riesce mai a classificare (sembrerebbe come 
un... aborto di odore di pane, ecco ...come 
se l’avessero impastato con del grasso da 
motore..), e poco più in basso sente le 
musichette e gli slogan del televideo. 
Un signore rigido in completo beige e 
occhiali quadrati, una cinquantenne ben 
ristrutturata in jeans e borsa Gucci, un 
gruppo di ragazzi filippini con i loro zaini 
fluo (..ma perché, perché hanno tutti queste 
capigliature così artificiali? Quelle di questi 
ragazzi sono alla moda, quella -mioddio- 
biondoplatinata vorrebbe essere elegante, 

la riga laterale dell’altro signore è sobria e 
decorosa... e poi farsi una cresta rosa shocking 
è provocante, i rasta sono da grande idealista, 
i capelli a spazzola da sportivo ...mah...), 
tutta la fauna della banchina si ignora 
vicendevolmente. Le suole di gomma 
aderiscono un attimo al pavimento nero 
(è gomma su gomma, ma dura e sporca) ma 
non restano, vagano lente e ondeggianti, 
attratte da un punto, sì, c’è un cartello 
in fondo alla piattaforma, sotto il tubo 
di neon, accanto ai gradini dentati della 
scala mobile, dritto nel centro dell’occhio 
aperto e scuro della telecamera. È rosso, 
rotondo e coperto di caligine. La mano 
lo urta, incerta, e lui si muove, poco 
pianissimo impercettibilmente, eppur 
si muove. A un tratto la musichetta si 

interrompe. Tutti si guardano inquieti, 
guardinghi. Il pavimento comincia a 
vibrare, sempre di più, sempre più forte, 
tutti si voltano, si sporgono verso l’abisso 
scuro e laterale che rimbomba e risuona 
e (comincia a fare davvero rumore solo 
quando lo guardi) rigurgita un mostro nero 
bianco rosso luminoso e sporco e pieno 
di cose veloci donne porte giacche capelli 
mani orecchini, e si ferma FCSsssssss-pt. 
Nell’occhio vigile dell’obiettivo le signore 
e i lunghi e curvi ragazzoni defluiscono e 
barcollano via. Di lui nessuna traccia. Il 
cartello rosso è ruotato sul suo asse, cigola 
ancora piano; sulle grosse mattonelle 
grigie che spariscono nell’oscurità si 
perdono lievi e polverose impronte di All 
Star. Massì, certo che lo rivedrete.
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Liceo Minzioni – classe di sostegno - anno II°
di Francesco Fiero Iª I

Per chi non ne fosse al corrente, oltre a 
degnarsi di pagare l’Enel, legga questo 
breve (leggasi “breve”) riassunto delle 
puntate precedenti, vale a dire dell’anno 
scorso.
Una classe di sostegno, cinque elementi: 
-Kevin, disturbato mentale 
eccessivamente bigotto. Per lui 
“Sincopato” e “Putto” sono due parolacce. 
Ha sempre sulla bocca “Ommammamia! 
E’ volgare!”
-Daniele, povero cristo defunto alla terza 
lezione per un colpo di vento. Buffo, visto 
che non si dava arie (Questa è la versione 
fornitaci da Tahreg. Si sospetta si tratti
di omicidio).
-Tahreg Habbomb, iraniano con facili 
sbalzi d’umore, pupillo del prof.
La roulette iraniana è il suo pezzo forte.
-Steiner, la pecora nera del gruppo. 
Prima evirato, poi accecato, una sorta
di capro espiatorio senza belati.
Ha sempre sulla bocca una castroneria.
-Tina Nico, per gli amici Nico Tina, 
tossicomane senza speranza che nel 
tempo libero tira su qualche soldo per 
poi tirar su qualcos’altro.  A gestire 
questa mandria imbufalita di studenti, 
Il Prof, sant’uomo con il 90% di buon 
senso e il restante 10% di mania omicida. 
E’ meglio non contraddirlo sulla sua fede 
politica. Dà in escandescenza ad ogni 
parola pronunciata da Steiner.
Sostanzialmente ad ogni lezione si 
parla di un argomento diverso. Niente 
materie scolastiche quindi (Tranne rare 
eccezioni), anche perché un branco di 
cerebrolesi del genere non riuscirebbe a 
capire niente. Suppongo non ci sia altro 
da dire. Per chi fosse interessato a leggere
le puntate dell’anno scorso, può trovarle 
sul sito del Manzoni (Basta andare su 
“google” e digitare come chiave di ricerca 
“Stornelli del Manzoni” e il gioco è fatto). 

I numeri in questione sono il 5, il 6 e il 7.
Dopo questo preambolo (o preternolo, 
fate voi), direi che è ora di iniziare. 
LEZIONE 1
PROF: Bene ragazzi, che crediate o no, 
l’anno scolastico è ricominciato, e vi 
ritrovate nuovamente sui banchi!
STEINER: Di nebbia? 
PROF: Quella che ti sta offuscando
il cervello! Steiner, neanche sei arrivato e 
già mi vuoi fare uscire dalla grazia di Dio!
STEINER:  Prima però, deve uscire
dalla porta!
PROF: Tralasciando i mentecatti, come 
sono andate le vostre vacanze? Visto 
che è il primo giorno direi che questo 
sarà l’argomento di oggi, giusto per non 
mandare già in sovraccarico il vostro 
neurone. Tahreg, cominci tu?
TAHREG: Perché no? Quest’estate l’ho 
passata nella mia terra, l’Iran. Roba da 
perdere la testa!
STEINER: In che senso? 
PROF: Direi di non entrare nel dettaglio. 
E dimmi, Tahreg, hai fatto anche attività 
fisica? Ti vedo molto più asciutto rispetto 
all’anno scorso!
TAHREG: Sì, complessivamente ne ho 
fatti fuori 6. Poi, ovvio, ho perso anche 
qualche chilo. 
STEINER: Come “anche”? Prima di che 
parlava? 
PROF: Potrò sembrare ripetitivo, ma 
preferirei non entrare nel dettaglio. Anzi, 
passerei direttamente la palla a Kevin. 
KEVIN: Ommammamia! E’ volgare!
PROF: Fatelo tacere…
TAHREG: Ma se gli hai appena dato
la parola!
TINA: Faccia come me. La prossima volta 
non gliela dia. 
KEVIN: Ommammamia! E’ volgare!
PROF: Tina, visto che Kevin non ha 
voglia di collaborare, è il tuo turno!

TINA: Ho passato due settimane in 
camera mia.
PROF: E questa per te è una vacanza?
TINA: Mi creda, professore…Non sa 
quanti viaggi mi sono fatta. Certo, 
quando si cominciano a vedere bambini 
che gattonano sul soffitto girando
la testa, forse è meglio smettere.
Un mese dopo invece, mi sono data
alla filantropia. 
PROF: Oh, menomale! Finalmente
sei uscita dal tunnel!
TINA: Adoro leccare i francobolli…
PROF: Come non detto…
STEINER: Prof! Prof! E a me non chiede 
cosa ho fatto quest’estate, eh? 
PROF: Ne farei volentieri a meno,
ma se proprio insisti…
STEINER: Ho visitato le città più belle 
del mondo! Ho ammirato meraviglie 
come il Grand Canyon, sono rimasto 
estasiato di fronte alla Torre Eiffel
e alla cattedrale di Notre Dame,
non ho potuto distogliere lo sguardo
dal Big Ben…L’unica cosa che mi è 
andata di traverso è stata la torre di Pisa. 
PROF: Eh, eh, certo, Steiner! Mi spieghi 
una cosa, però? Avendo perso la vista 
cosa ti è rimasto di questo tour? Cosa hai 
ammirato? Ahahahah!
STEINER: Effettivamente non mi è 
rimasto niente. Fare il giro del mondo 
da cecati è stata una cazzata. Mi sono 
solamente rotto le palle. 
PROF: Quali palle? Ahahahaahh!
TAHREG: Alquanto bastardo il prof oggi, 
non credete?
PROF: Povero piccolo Steiner. Ora avrai 
capito che la tua idiozia non ha pagato 
l’anno scorso. 
STEINER: Ma nemmeno quest’estate! 
Le spese per il giro del mondo sono state 
tutte a carico mio!
PROF: Steineeeeeeeeeeeeeeeeeeeer!

Racconti

Narneolo
di Tommaso Sciotto Iª E

Narneolo era una persona instabile, 
e si mise a tirare bicchieri dalla 
finestra. Uccise alcune persone, ma 
non fu soddisfatto, e iniziò a tirare 
sedie. Quando ebbe finito le sedie 
si sdraiò per terra e si scolò a canna 

una bottiglia di vino. Cercò ristoro nel 
refrigeratore. Assaggiò uno yogurt. Era 
in scadenza. Rancido, per poco non lo 
uccise. Sputò per terra, ma non aveva 
voglia di pulire, così tirò lo scottex 
da una parete all’altra finche non si 

srotolò tutto. Narneolo aprì il freezer e 
lo trovò pieno di gelati, così ne mangiò 
uno. Rancido, per poco non lo uccise. 
Scivolò sullo yogurt e slittò sullo 
scottex per tutta la casa, e cadde dalla 
finestra.
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Racconto mediocre – Monologo tragicomico
di Victor Campagna IIª D

Voglio essere sincero: non sono mai stato 
vivo. Sono da sempre morto. Ho fatto 
finta d’essere vivo, e mi è pure uscita male 
come finzione, quasi ridicola, ma 
divertente, simpatica, con qualche 
fronzolo di troppo, ma rispettabile; 
insomma: ho finto male, ma mi sono 
divertito. Era un po’ come una commedia 
di Terenzio, la mia vita: una finzione 
evidente, che un pubblico osservava 
conoscendone il finale, perché troppo 
banale, ma le varie gag lo costringeva a 
seguire quell’opera buffa. Ed io ero così: 
un defunto, che faceva finta d’essere vivo 
in malo modo. E voi lo sapete, cari miei. 
Lo sapete. È evidente. D’altronde ci sarà 
un motivo se ero così pallido e i vermi 
metaforici m’uscivano dalle orecchie. Ah 
ah ah, come ridete! Come ridete! Siete 
divertiti, vero? Siete divertiti dalla mia 
falsità, dalla mia apparenza un po’ 
bohemiene, vero? Ebbene lo so. È vero: 
sono un povero stupido, e pure 
amichevole, che cerca un po’ di 
comprensione, che elemosina per le 
strade, che mangia la polvere e i no, e che 
succhia gli sguardi ostili. Avete qualcosa 
in contrario? D’altronde io ho una dignità! 
Ma perché ridete? Perché?!?! Sono così 
ridicolo? Sono così cencioso e simpatico? 
Che avete da ridere? Ah, non importa: 
siete solo una massa di coglioni che 
votano a sinistra. Siete solo delle fecce che 
camminano. E ridono! Va bene, ridete, 
ridete ignoranti sporchi e lerci. Non 
m’importa. So già come mi giudicate nelle 
vostre risa malvagie: per voi non sono 
nulla, non valgo nulla. Sono meno di un 
pezzo di merda. E varrò così tanto per 
l’eternità. Ma non m’importa, ve lo ripeto, 
non m’importa. Voi mi giudicate senza 
conoscermi, dimostrando d’essere più 
vicini a delle mosche morte e in 
decomposizione più che all’umanità. 
Siete morti sin da quando avete detto per 
la prima volta “piacere” al denaro. Siete 
diventati meno che nulla. E voi vorreste 
giudicare me? Ma state zitti! Siete solo dei 
poveri resti d’un uomo, non siete uomini. 
Ah, avete smesso di ridere. Finalmente. 
Potrò cominciare colla mia fiaba. Non dite 
di no! Maledizione: siete peggio di un 
branco d’infanti presi dagli ormoni. E non 
osate sorridere! Allora: la mia fiaba inizia 
così, tanto tempo fa, quando ero un finto 
vivo. Lavoravo in una banca come 
impiegato. Ero maltrattato e disprezzato. 
Ero orrendo, poco affabile e riservato. 

Non avevo altro se non la coscienza 
d’essere inutile. Mi prendevano a volte 
dei brividi al pensiero di essere così inutile. 
Ma, purtroppo, non potevo farci nulla: ero 
un attore e dovevo recitare il mio ruolo da 
vivo in un mondo di morte. Era il mio 
ruolo. Il mio lavoro era quello di assistere 
tanta gente, che non capiva niente 
d’economia e che era meglio che non ne 
sapesse nulla per certe persone. Mi 
facevano sempre le solite domane e io 
davo le solite false rassicurazioni. Trattavo 
i conti deboli: cioè quei conti poco 
possenti. Insomma: i conti dei poveri 
cristi. Lavoravo in una banca in via Reyes, 
al numero 12 ed ero l’impiegato numero 
00007. Uno dei primi ad essere assunti. 
Non avevo nulla di piacevole nel mio 
lavoro. Aspettavo solo di timbrare il 
biglietto, ma, dopo averlo timbrato, ero 
sempre depresso al pensiero che dovevo 
dirigermi nella mia casa, o meglio, nel 
mio buco. Feci la solita strada: presi il 
tram, annoiato; scesi dopo tre fermate, 
annoiato; entrai a casa depresso. Mi 
sdraiai sul letto. Presi il giornale comprato 
di mattina e lo lessi senza prestargli troppa 
attenzione: non avevo voglia di leggere. 
Mi rende molto depresso il giornale. 
Narra più che altro di cose malvagie e ciò 
mi provoca rabbia, in quanto affiora una 
domanda: “perché tutta questa morte e 
questi eccidi di massa?” e, 
domandandomelo, finisco per incazzarmi 
coll’essere umano. Preferii evitarmi la 
rabbia quotidiana contro l’umano essere e 
poggiai il giornale senza rileggere gli 
articoli letti male. Erano le otto. Non 
avevo fame. Allora decisi di uscire. Vagavo 
per le strade. Solo. Immerso nella folla 
festante per non so cosa. Perlopiù delle 
volte ero contrariato di fronte a quei volti 
felici di avere tanto fumo davanti. Mi 
facevano pena: l’unico loro fine era un 
nulla che odorava di tutto. Ero sui navigli. 
Mi fermai in un bar non troppo costoso. 
Le facce parevano contente. Allegre. Un 
po’ brille. Per certi versi erano facce 
simpatiche. Mi sedetti al bancone. Il 
barista, con una faccia da ebete, mi chiese 
indirettamente cosa volessi, porgendomi 
un menu. Rifiutai di prenderlo e gli dissi 
che volevo solo un bicchiere d’acqua. Mi 
guardò meravigliato, con uno sguardo 
ancor più da ebete. Disse: “Va bene. Glielo 
porto subito.” Se ne andò. Ritornò quasi 
subito con il mio bicchiere d’acqua su 
d’un vassoio della Tuborg. Un vassoio 

della Tuborg verde marcio. “Come è 
possibile?” pensavo, “tra tutti i vassoi che 
esistono, proprio un vassoio della Tuborg. 
Perché? Forse la Tuborg dava più vassoi 
delle altre marche? Non credo. E poi, 
come si può prendere un vassoio condito 
da un marchio? Non ha senso, e poi cosa 
cambia? Rimane un vassoio: la sua utilità 
non dipende dal marchio. Mi sembra una 
cosa illogica. Piuttosto che dei vassoi della 
Tuborg, perché non prendere dei vassoi 
senza nulla scritto sopra e ornarli con cose 
care a colui che porta il vassoio? Ognuno 
avrebbe il proprio vassoio e sarebbe più 
contento, invece di portare in mano un 
vassoio con su scritto “Tuborg”, che magari 
è una birra che non gli piace! Bah, con 
questi pensieri non giungerò a nulla!” 
Come avrete ben capito ero irritato, 
complessato, scontroso, villoso… 
insomma: un gran rompi balle. Ma in 
realtà avevo paura: paura di ciò che mi 
circondava, perché tutto era così quieto e 
minaccioso al contempo che ero 
terrorizzato, da sempre, in ogni luogo. 
Mascheravo questa paura con la solita 
scontrosità del vecchio scorbutico. Quindi, 
come al solito, non lasciai trasparire altro 
se non disprezzo di fronte a quel povero 
impiegato sottopagato, che non c’entrava 
nulla colla mia paura repressa. Bevvi 
l’acqua in un attimo. Pagai e me ne andai. 
Camminai ancora un po’ sui navigli, 
riflettendo. Non sapevo più cosa fare. 
Trovai rifugio nelle facce degli altri: le 
analizzavo come un Talete qualsiasi. “Ma 
chi si credono di essere: camminano con 
passo veloce se soli, come se credessero di 
essere superiori, come se credessero di 
essere in cerca di una meta, mentre l’unica 
cosa che cercano è il nulla, con passo 
lento se in compagnia, come se credessero 
di dire cose abbastanza interessanti agli 
altri da camminare piano! Ma che stolti, 
che stolti!” pensavo irritato e colle lacrime 
agli occhi “ Ecco: adesso mi vengono le 
maledette lacrime dell’esaltato, che cede 
di fronte alla società per essere accolto da 
qualche consolazione. No! Non sono così 
falso: non sono come quelli che piangono 
col fine di essere consolati e poi quando si 
prova a consolarli o si ribellano e smettono 
dopo un po’, sostituendo al pianto la 
rabbia, o si addolciscono e smettono di 
piangere. Allora perché piangere se in 
ogni caso si smette di piangere? È come 
se si piangesse per smettere di piangere: 
non ha senso! Va bè, non perdiamoci. 
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Dove sono? Accidenti! mi devo essere 
perso camminando soprappensiero.” 
Cercai la strada di casa, che per fortuna 
trovai quasi subito. Ritornato alla mia 
palazzina salii le scale e, entrato a casa, mi 
sdraiai sul letto, dopo essermi spogliato 
del tutto. Tentai di dormire, ma non ci 
riuscivo: ero preso da parole che 
scorrevano nella mia mente. “La vita alla 
fin fine è una gran bella cosa, ma la si deve 
saper vivere. Io non la so vivere. È questo 
il problema. Con un lavoro che svolgo da 
chissà quanto, che è sempre il solito, con 
una casa che è nulla, con la sola compagnia 
del nulla non si vive: si è morti, si è morti 
che camminano. È così per molta gente. 
Basta vedere le povere donne o i poveri 
uomini, che vestono elegantemente e 
quando camminano corrono perché 
devono lavorare, perché devono essere 
puntuali: loro hanno soldi, sì, ma sono più 
morti di quanto io lo sia. Ciò che cercano 
è nulla, e il problema è che non se ne 
rendono conto quei poveri deficienti. 
Corrono e basta, come delle stupide 

gazzelle che fuggono da un leone zoppo. 
Almeno io me ne rendo conto che la mia 
vita è uno spreco, ma non per causa della 
vita, lei è la cosa più passiva che esista: è 
per colpa mia. Io non so vivere e me ne 
sono reso conto. Finora ho solo recitato. 
Finora ho solo fatto finta di essere vivo. 
Sono solo un pessimo attore da strapazzo 
di una commedia mal riuscita. Da morto 
sarei di certo più vivo d’adesso. Come 
tante altre persone del resto. Ma non 
posso uccidermi. La cosa è vile. È come se 
mi arrendessi. Ho deciso. Domani cambio 
vita. Vado in banca e mi licenzio. Sì. Farò 
così. Poi mi cercherò una donna da amare 
e con cui condivider tutto. Sì! Voglio 
riprendere a vivere. Non ho bisogno di 
lavorare, né di denaro, né di una casa. Ho 
bisogno di esserci. No, aspetta! È meglio 
che mi trovi un lavoro che mi piaccia per 
essere d’utilità agli altri nel migliore dei 
modi, se no diventerei un peso per gli 
altri. Però. Bello. Mi sento rinascere. 
Domani mi aspetta una nuova giornata di 
cambiamenti! Ahi, che male al petto! Bah: 

sarà un male passeggero. Ahi! Fa più 
male. Mi conviene dormire adesso: magari 
dopo una bella dormita passerà questo 
patema.” Allora mi addormentai. Era un 
sonno profondo, solitario, dove finalmente 
ero sereno. Sognai una distesa verde. 
Null’altro. Essa si prospettava molto 
accogliente: era mia amica. Mi sentivo 
bene, tranquillo, beato finché una morsa 
colpì la mia mente e mi svegliai 
d’improvviso: “Oh! Ahi! Mi duole il cuore. 
Mi fa male, accidenti! Ahia! È un dolore 
lancinante. Non respiro! Dov’è il telefono? 
Aiuto! Aiuto! Non riesco a parlare. Sto 
soffocando. Sto soffocando. Maledizione. 
Non posso morire proprio adesso! Non 
posso…”  E lì morii.
Ebbi un infarto. Era una cosa prevedibile 
perché ero debole di cuore e prima o poi 
sarebbe dovuto succedere, stando a ciò 
che mi dicevano i dottori. Era successo 
proprio quel giorno in cui volevo togliere 
la maschera e vivere, ma un attore 
lascia il palcoscenico solo alla fine dello 
spettacolo.     

Offese di tacchino
di Francesco Fiero Iª I

Prendete un tacchino abbastanza, o 
al limite abbacucinotto corpulento 
(mi raccomando, non corpuveloce). 
Sbattetelo sul tavolo con estrema 
cattiveria (E non cattifalsia). Il tacchino, 
per far sì che il piatto venga al fin 
gustoso e non psicosomatico, dev’essere 
per ragion veduta presbiteria vivo e 
vitale, vispo e scattante come un grillo 
(Un grillo che rimane pur sempre un 
tacchino). Credo che voi or sono già 
sappiate da tempo immemore e inusitato 
che il tacchino non è come le aragoste, 
che urlano come scrofe (Scrofe che 
rimangono pur sempre aragoste) una 
volta fritte in padella o nel pentolone. Il 
tacchino si limita a soffire in silenzio, da 
povero imbecille.
Considerato che non esiston problemi 
di sorta o tramontata, prendete in mano 
il vostro arnese preferito…La mannaia. 
Divertitevi di conseguenza ad uccidere 
il tacchino senza pietà, giocando (se 
proprio volete eccedere nell’afflusso 
disarcionato del vostro istinto 

intrinsecamente inconscio dell’ego 
primordiale di una mente priva di freni 
inibitori volti a fermare rivoltamenti di 
personalità indiscutibilmente deviata 
e indissolubilmente contorta quanto 
difficile da interpretare di primo 
acchito, con quelle sue varieganze 
psicologiche degne di un Mattia Pascal 
in età avanzata, ma ancora con un fisico 
prestante e aitante, decisamente ancora 
rivolto a voluttuose e a dir la verità di 
rado meschine sceneggiate poetiche 
dell’amoreggiamento universale, da 
sempre riconosciuto come il cardine 
portante dell’esistenza umana, quanto 
di quella di tutti gli esseri viventi, 
compresi batteri, e a pensarci bene 
anche essere inanimati come sassi e 
ciottoli presenti in quasi tutti i giardini 
di casa propria, nonchè nei giardinetti 
pubblici dove chi possiede un cane, o chi 
intende acquistarlo in un futuro ancora 
non conosciuto, porta quest’ultimo a 
espellere i suoi escrementi, rifiutati dal 
corpo stesso poichè non idonei a far 

elevare il corpo e tener i meccanismi 
di esso ben oliato) a l’allegro chirurgo 
nei panni di un sordomuto che se ne 
fotte delle conseguenze. Una volta 
deprecabilmente mandata a miglior 
vita la bestia, insultatevi per la vostra 
incredibile violenza ed efferatezza e per 
l’orrendo gesto che avete compiuto. 
Se non avete rimorsi di coscienza, 
abbandonate la pietanza e andate 
a riempire un secchio finchè non è 
vuoto. Ora che avete recitato il mea 
culpa è arrivato il momento di cuocere 
letteralmente a cazzo tutto il ciarpame 
che avete smaciullato prima. Vi consiglio 
di usare una pentola abbastanza capiente 
(E non ignorante). Cuocete il tutto per 
circa 3 anni e mezzo. Una volta pronto 
il piatto (Sempre che non vi abbiano 
staccato il gas) sbattete il tacchino sulla 
tavola nello stesso modo in cui lo avete 
fatto quando era vivo. Degustate e siate 
gaudienti! Se non vi è chiaro qualche 
punto, non vi preoccupate. C’è sempre il 
secchio lì ad aspettarvi.

Checchè se ne dica in girotondo, per il lungo e per il largoniometro, prima o poi va sperimentato qualche piatto diverso in fin dei conti di radice 
quadrata. Oggi solo per voi una ricetta che non troverete nemmeno dal ricettatore, vale a dire, e vale molto (Pecuniaria e culinaria vanno a 
braccettonno), pietanza che non fa pietà assolutamentecatto:
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Il guardiano delle formiche
di Tommaso Sciotto Iª E

Sedeva in cucina al suonar delle 
campane il guardiano delle formiche. 
Teneva la luce accesa per vedere le 
formiche, altrimenti cosa guardava, al 
diavolo tutte le zanzare che la citronella 
era finita. Fuori non c’erano né lupi 
né greggi, e questo infastidiva molto 
il guardiano delle formiche, perché 
c’erano solo formiche. Il pestacarne 
no, era troppo duro e il lavabo di 
ceramica costa soldi e non è che uno 
possa permettersi di spaccare il lavabo 
per cacciare formiche, soprattutto se 
i suoi unici guadagni sono tratti dallo 
schiacciare formiche. Così il signor 
guardiano, munito di un tappo di 
sughero, passava la notte a rotolarsi 
sotto al tavolaccio e alle tubature. Al 
forno ormai ci aveva rinunciato per due 
motivi. Se da qualche mese il simpatico 
elettrodomestico cubiforme ondeggiava 
tumultuosamente, bene quella era 
colpa delle formiche. Tutti sanno che 
le operaie amano il grasso. Nessuno sa 
quante macchie di grasso c’erano sotto 
al forno. Neanche il povero guardiano, 
altrimenti le avrebbe pulite prima, ma 
era troppo distratto. Oltre che distratto 
il guardiano delle formiche era alquanto 
grasso, e ciò costituisce il secondo 
impedimento dal rotolarsi sotto al forno. 
Ma se per questo le giustificazioni 
erano piuttosto plausibili, per il 
capiente sottolavabo non c’erano scuse. 
Neanche il mefitico cestino pensile 

dall’anta poteva fermare il nostro amico 
guardiano. A dirla tutta pure lui era 
operaio una volta, ma questo ora non 
aiutava certo le cose con le formiche, 
quelle mica le può licenziare nessuno, 
altrimenti lui l’avrebbe fatto da tempo, 
ma purtroppo egli era già l’ultima ruota 
del carro e comunque sto divagando. 
Giusto prima che mi dimentichi, non 
diteglielo al nostro caro guardiano che 
è l’ultima ruota del carro, è una persona 
molto labile. Come volevasi dimostrare 
infatti aveva iniziato a sbraitare vomito, 
perché quel cestino pensile era davvero 
puzzolente, ve lo dico io, e se non 
avesse la bocca tracotante di succhi 
gastrici e braciole semidigerite, ve lo 
potrebbe dire anche il guardiano delle 
formiche. Glielo diceva sempre, quando 
era piccolo, la sua tenera nonnina, 
tristemente morta partorendo sua 
madre: “Mai sottoporre delle formiche a 
una bella colata di braciole semidigerite, 
soprattutto se appena spremuta, 
mai!”. Come sbraitava, il nostro signor 
guardiano. Un orda di operaie inferocite 
erano accorse dalla pianura circostante, 
in perenne siccità, fiutando quel gustoso 
sorbetto. Altroché se se lo sorbivano, 
mentre lui le assorbiva. Nella stessa 
maniera in cui l’elettricità risale un 
flutto d’acqua o il fuoco un getto di 
benzina, le formiche risalivano gli acidi 
spruzzi che continuavano terribilmente 
a sgonfiare il guardiano, finché egli non 

fu di nuovo ripieno di animaletti neri 
invertebrati. Cosa non avrebbe dato per 
morire in quell’istante, il nostro signore. 
E mentre se lo chiedeva, il guardiano 
delle formiche esalò l’ultimo fiotto 
unticcio che potremmo definire “di vita” 
e morì atrocemente. Quando, dopo 
un mese che non dava notizie di sè, la 
sua povera nonna chiamò angosciata il 
mio ufficio, mi alzai dalla scrivania ed, 
entrato in cucina, trovai il suo cadavere. 
Il forno riverso sul fianco aveva smesso 
di ondeggiare perché il quarto giorno 
dopo quella serata era crollato sul 
cranio del guardiano, scatenando il 
fetore delle epiche macchie di grasso, 
che sommate alla puzza del cadavere 
stesso e, non bisogna dimenticare, del 
cestino pensile, mi fecero svenire. Dopo 
tre giorni sua nonna scese dal letto, fece 
un salto in bagno che quasi si ruppe 
una gamba ma inciampò nel forno e 
mi cadde addosso, così che mi destò 
violentemente dal torpore. Il suo fragile 
corpo non poté resistere al trauma 
e la dolce vecchierella tirò le cuoia 
con uno stridore raccapricciante. Nel 
giro di quindici anni riuscii ad andare 
a sciacquarmi le mani, per un sano 
bisogno di igiene. Aprendo il rubinetto 
del leggendario lavabo pensavo che se 
in quell’incidente fossi morto anch’io il 
fetore sarebbe diventato davvero letale. 
Così era, e appena l’ho capito sono 
morto.

Racconti

Alieno
di Costantino Orlando Vª F

Scostando la struttura tubolare di 
tessuto sintetico scoprì leggermente 
l’arto flaccido e snodabile: faceva caldo. 
Rivolse il campo visivo/razionale verso 
il processore tascabile e confermò a sé 
stesso i dati circa l’ora atomica: 10:55 
am... allungò e flesse le estremità 
podaliche sul rivestimento inferiore [in 
plastica melanocroma] della paratia.
Sibili regolari ed altalenanti chiarori 
fuori dallo scafo lo avvertivano che 
il veicolo si stava muovendo: per 
il resto era completamente chiuso, 
stagno, invulnerabile alle sensazione.
I suoi recettori acustici erano tarati 
per supportare un paio di cavetti, che 

si collegavano all’emettitore di ronzio 
inserito accanto alle ghiandole ventrali 
sinistre.
Non avendo purtroppo gli schermi 
semi-sferici standard sui bulbi 
oculari, ogni 2.3 secondi, in media, 
il suo campo visivo/viscerale entrava 
in contatto con altre figure viventi 
accessorie all’ambiente: molti 
scendevano, dai lunghi pezzi di tessuto 
organico scoperti, dalle acri secrezioni 
sebacee, che si canalizzavano lungo 
le impalcature di bassi trespiti a cui si 
aggrappavano, o colavano lentamente 
dai semi-piani blu scuro in cui stavano 
infossati.

Nella parte superiore dei tessuti,
non tenuta insieme dalle strutture 
sintetiche, lo strato superficiale, chiaro 
ed elastico, era segnato da miriadi di 
piccoli bozzi, contenenti materiale 
pilifero o pus, che scoppiavano in 
lentissime bolle.
Disgustato ma insieme affascinato 
[non è cosa da poco rivolgere il proprio 
campo verso altri individui a scopi 
non produttivi] utilizzò le minuscole 
appendici rigide del suo arto per 
grattarsi il naso.
Il fischio del vettore lo riscosse, e 
quando le paratie si aprirono, Giacomo 
uscì dal metrò.
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Incubi
di Alberto Pozzi Iª I

Sto diventando psicotico
A furia di sentire liriche
Divento preda di una reazione pirica
Una sensazione di bisogno simile alla 
fame chimica
La mia testa è piena di voci
I messaggi subliminali sono i chiodi, 
Le mie turbe sono le croci
I mie fantasmi mi assaltano feroci
Voraci // Si nutrono delle mie paure
E la speranza si è rarefatta nella stanza
Sono malato ma solo le rime fungono 
da cure
Lenitive, le soluzioni che per me sono 
psicoattive
I miei incubi tornano sulla scena come 
un recidivo
Le rimembranze in attesa del requiem 
definitivo
Mi perseguitano- Io sono il prete di 
questa messa nera
E prego ma tutti si allontanano-
E per 5 euro stasera avrò la cura dentro 
alla cartina sincera
Sto impazzendo ma sono lucido e 
capisco ancora
Solo voglio porre fine a questo e non 
voglio che il mio antidoto sia la signora
Tipo la Berté, ma per me ora più non ce n’è
Perché se mi nutrissi di questa musica 
sarei obeso
Se mi nutrissi di fastidio sarei obeso
Ma è il fastidio che si nutre di me, quindi 
io rimango sottopeso
Mi sto iniettando dosi sempre più 
massicce di hip hop e non rischio 
l’overdose
Le rime mi tengono caldo come pellicce 
e le mie faccende sono oramai fumose
Adesso sono perso nei viaggi più strani 
Testa tra le mani, 
Sapendo bene che il peggio di oggi non 
è nulla in confronto a quello che mi 
aspetta domani
E i miei sogni sono solo allucinazioni, 
illusioni
Visioni in un mondo dove sono solo 
anche in mezzo a 1000 persone
Ogni mia utopia ormai è come i vetri 
infranti
Va in 1000 pezzi ma non verserò pianti
Né aspetto compianti
Costretto a indossare maschere ma non è 
uno sceneggiato
Vivo in sceneggiate, in tele passano solo 
cazzate
E io scazzato non trovo più motivi per 
vivere

Perché è diverso godersi la vita e 
sopravvivere
Perché se si presentasse la scelta tra il 
vero hip-hop e il denaro
Sceglierei la musica, unico mio vero faro
In ogni momento in cui stavo per 
mandare tutto a puttane
Lei mi ha salvato e mi ha riportato a 
rivivere le mie giornate
Ma non è una vera esistenza
Quando non hai una guida certa che ti 
decifri la coscienza
In questo mondo la vita è una battaglia 
aperta
Come le ferite del mio carattere, sono 
nervi scoperti
E io nei miei viaggi ho scoperto nuovi 
concetti
Ma questo non è un disegno già noto
Io sono già sulla via del vuoto.

Delirio poetico
di Francesco Fiero Iª I

Capita di trovarsi in dei momenti in cui 
i pensieri vanno da soli in giro…senza 
patente e poi si beccano una multa 
salatissima.
Capita anche di ritrovarsi a metterli
per iscritto, per il bene (??)
della comunità.
A chi piace la prosa, sinceramente?
Forse a chi frequenta un teatro di prosa 
(Un momento…Non era di posa?),
o chi ha un carattere prosato
(Anche qui credo di aver fatto
uno sbaglio).
Sta di fatto che in questa specie
di poesia vengono elencati i pregi
delle prosa e della poesia, sotto forma 
metaforica di un pischello toscano,
che inizialmente usa la prosa
per poi tirar fuori
al momento opportuno…
La poesia (Che avevate capito, deviati?). 
Bando agli indugi ed ecco a voi il delirio 
poetico:

Se in Toscana or or ti trovi
Sugli scogli e non sui rovi
Con l’infrangersi dell’onde
fai una prosa e usa un “ben donde”
Io l’ho fatto l’altra sera
una donna poco austera
Via la giacca, via i vestiti
Parton gemiti inauditi

Quella “c” assai gutturale
Non si sente, è naturale
Io m’inerpico e sai cosa?
Mò t’inizio con la prosa!
Io già nudo, lei ancor casta
Si sbottona e a me già basta
Lei la donna ed io il fante,
Vai di prosa e cita Dante!
Sei nel mezzo del cammino
Hai una selva lì vicino
Basta solo avvicinarsi
Per raggiunger la catarsi
Pare onesta e pur gentile
Abusar certo che è vile
Da lassù sembra esser scesa
A mostrar cosciotto e fesa
Non scordar la prima cosa:
Fuori il pacco e via la prosa
Fino a un punto serve certo
Non adesso che sta erto
Consumando a cosa pensi?
La poesia stimola i sensi!
Con le rime parti in tromba
Ed a letto sei una bomba
Tutto questo che vuol dire?
Cosa serve per venire?
Serve metrica, lunghezza, 
e quartine con chiarezza
Vuoi la prosa? Sei deciso?
Pronto ad essere deriso
Senza rime, senza un cazzo
Credi proverai sollazzo?
Non c’è storia, nè ricorsi
La poesia la beve a sorsi
Quella abbietta, inutil cosa
Che noi tutti chiamam prosa
Se non sei alla fin d’accordo
O sei stupido o sei sordo
L’armonia delle parole
Nella prosa certo duole
Per l’inamovibil resta
Una sola via assai onesta
Non è gioia pe’ il tuo ‘recchio?
Riempi finchè è vuoto un secchio

Un musicista tenebroso
di Victor Campagna IIª D

Un musicista tenebroso volò
sulle rive dell’altrui mondo:
non aveva meta, ma aveva morte,
non aveva vita, ma aveva solitudine.
Che dolce visione quel vecchio 
tenebroso musicista, divorato dalle 
note passate e dai ricordi presenti.
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-UNICO MOMENTO DELL’INTERA 
ESISTENZA-
La mia anima si riempe di forza per te.
Le mie braccia sono rifugio delle tue 
parole d’amore.
I tuoi occhi finiscono col bagnare il 
mondo,
riempire i mari infiniti;
mi stringi, mi tieni, non per molto,
forse quanto basta per avere un’attimo 
di felicità. 
Intanto piove;
i tuoi occhi smettono, ma il tuo cuore, 
quello non si ferma e con esso nemmeno 
il dolore.
La tua stretta, sempre più lieve, scompare 
dal mio corpo, mentre la tua ombra mi 
saluta per prendere il volo.
Tutto si ferma:
posso solo urlare affinchè tutti sentano 
che ti aspetterò!

Pioggia, sempre pioggia nei nostri 
momenti:
quando ci siamo amati, 
quando ci siamo mancati,
le nostre vite unite e divise.
Il mio abbraccio profondo era unico 
conforto per te,
nascondi le tue paure piccolo uomo!
Le mie, forse, sono troppo grandi anche 
per noi due.
Mentre il tuo cuore sanguina, la tua 
bocca sorride;
quanto stimare c’è nel mio amore per te.
Ti tengo stretto al petto, dopo che i tuoi 
occhi hanno deciso di lasciarsi andare.

Lo strano momento 
giocoso
di Victor Campagna IIª D

Poesie

L’acqua dei suoi occhi
di Alessandra Ramanna Iª G

Solo una parentesi metafisica
potrebbe descrivere la stasi
della lavagna. Essa, come
se fosse la coda d’un pavone,
vuole regolare la via – non
esiste libertà al di fuori della sua –
e un egoismo si nasconde nel
suo cancellino, frutto di porte
socchiuse e volti di-vini. 
Io non la temo, in quanto le
mie scoperte vociferano che
non si possono fermare su d’un
pezzo di cartone. Affermano che 
non può esistere il vizio, senza
il sapore del poeta salmastre.
Non può, eppure, quell’amarognolo
stangone non volle permettere
al poetico sapore di coglierlo
nel buio in cui soggiaceva alla
Ratio il suo mentale e gravoso malanno.
Io non lo temo, come non temo
le sue mani che carezzano le parole
volanti, le solide scritture libere,
anarchiche, che sensualizzano 
il contesto e amoreggiano col
nulla. È triste però, per me,
che scrivo, il conoscere questo non
voler conoscere.
Non la chiamo ignoranza.
Sarebbe un pregio d’altronde.
Io parlo di stupidità.
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Adolescemi, anno 2							     
di Tommaso Sciotto		

Spero che non mi entri un terzo 
pipistrello in camera mentre rotolo 
ossicine terminali su una tabella nera 
piena di caratteri latini e numeri arabi. 
Cosa ci facciamo là, a contemplare 
nello specchio le impurità della nostra 
accogliente maschera, non ci sembriamo 
abbastanza belli? Forse staremmo 
meglio nudi, ma fa troppo freddo, 
intorno. Dopo tre mesi di estasi estive 
su statiche rive di mari azzurri tra zarri 
e buzzurri, i nostri corpi si coprono 
ancora di tessuti da fighi e da sfigati, già 
ci siamo abituati. Abbiamo reiterato una 
breve liberalizzazione dei sentimenti, 
spensierata ed istantanea. Abbiamo 
battuto la via di casa e ci scrolliamo la 
sabbia di dosso. Abbiamo deciso di non 
cambiare ed eccoci, tutti di nuovo uguali. 
Dopo Ligabue ubriaco all’happy hour, 
i Muse risucchiati in un buco nero di 
supermassa, gli Gnarls Barkley impazziti 
all’idea di essere pazzi e Checco Zalone 
campione del mondo, mi risveglio 
dolcemente con Plutarco al mio fianco 
che mi sussurra: “Trìs kài tetràkis sphaîras 
labôn, pânta kakà feùgusi”. No, no, no, 
era meglio dormire, era meglio sognare 
i miei incubi peggiori, mi rigiro sul 

materasso, mi nascondo nella federa del 
cuscino pur di non scendere dal letto. 
Ma la fatidica mattina mi controlla con 
tecnologia wireless come tutti gli altri 
burattini predestinati al detestato destarsi 
dalla catarsi onirica verso il mondo che 
rimanda alle lezioni e ricandida alle 
elezioni. Questo adorato liceo Manzoni 
mi riaccoglie tra le sue braccia, tanto 
o poco che mi piaccia. Qualche faccia 
che mi è mancata, qualcuna ignota, 
qualcun’altra che forse avrei preferito 
non vedere mai più. Ma mi tocca
tornare, ed è toccante notare quanta 
gente abbia cambiato acconciatura. 
Purtroppo non dura, presto la cera
delle nostre ali sarà sciolta dal tramonto 
settembrino e la pantomima continuerà 
senza più maschere. Le foglie cadute 
accenderanno i nostri occhi ma 
iberneranno i nostri corpi, mentre già 
ogni specchio delude gli spettatori. 
Superati fidanzamenti dolci ma lievi,
il caldo patire torna nel gelo delle nostre 
camere. Quello che un tempo chiamavo 
amore è diventato un sentimento 
avviluppato alla solitudine.
Entro in crisi, tra fasi di afasia e di 
affiatata fantasia. Sento di amare pensieri 

astratti, mondi immaginari
in cui rinchiudermi con fantasmi 
femminili emblemi di ogni perfezione 
mai concepita. Soffro perché questi 
embrioni di infinito non vengono alla 
luce, non nascono. Pur di non abortire 
lascio che il tempo cresca insieme ai loro 
corpi giovani. La mia sopportazione
si gonfia cercando di trattenere il mio 
utero cerebrale. Scoppia. Qualcosa 
viene alla luce, affiora dalle mie caotiche 
profondità ma subito svanisce, mietendo 
i germogli di una splendida amicizia.
Le radici, se mantenute con cura, 
potrebbero rifiorire, ma la folla 
turbinante nel cortile ci allontana e ci 
accosta come i numeri delle estrazioni. 
Aspetto con rassegnata serenità la 
combinazione vincente
con cui precipitare dal pallottoliere,
nel quale tutti sono compressi tra loro 
ma nessuno condivide l’altrui numero.
Così felice ci sembra il ritrovarsi qui, 
tornati dal tanto desiderato svago:
il gentiluomo si alza sempre da tavola 
con un po’ di appetito. Sarebbe meglio 
morire che stancarsi di vivere. Stancarsi 
di leggere, poi, non ne parliamo...
nel dubbio, rimandiamo a un’altra volta.
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Mi sento in colpa, questo è il problema. 
Non so bene da cosa mi debba assolvere, 
ma so bene che qualcosa non va e 
sono talmente incapace di trovare 
una soluzione che vorrei sparire dalla 
circolazione. Ma non sono capace. 
Deve essere qualcosa che mi sono 
lasciato indietro, qualche fantasma, 
qualche relazione distrutta ai tempi del 
ginnasio, ci sono gocce di discorsi ed 
occhiate sfuggite che brillano alla deriva, 
allontanandosi all’infinito. Ma basta 
pensieri tristi: finalmente posso fumare! 
La vecchiaia è dietro l’angolo, lasciatemi 
rievocare i giorni che furono! Quando 
ero alle elementari vedevo i sedicenni 
come una massa di bulli in costante crisi 
emotiva che giocavano bene a calcio, si 
drogavano e dicevano tante parolacce. 
Non vi arrabbierete mica, o neocoetanei, 
tanto adesso sono uno dei vostri, no? 
Dai, mettiamoci a ballare finchè il 
tramonto suona, lasciamoci trascinare 

da amplificatori stonati e tracanniamo 
ghiaccio sulla pedana di questo locale! È 
tutto così cazzo allegro, non facciamoci 
sfuggire i nostri anni migliori che domani 
c’è scuola, godiamoci questo squallido 
naviglio... Ma la sveglia suona di nuovo 
ed il banco prende forma, un altro 
viaggio nel vuoto riposo degli occhi, 
solite cretinate. Mi perdo di nuovo e i 
miei nemici immaginari tornano a pormi 
domande terribili. Che risposte stai 
cercando, se non sei capace di chiedere? 
Chi va là? Chi ti aiuta? Chi ti ascolta? 
Sei nel bel mezzo di una crisi filosofica! 
Tutto ciò che è è ciò che è e non è ciò 
che non è, tutto ciò che non è non è. 
No!!! Basta uncinetti di parole! Dottore, 
un telaio! Oh, se fossi un lettore VHS 
sarebbe tutto così facile! Datemi un 
pulisci-testine e sparite, speak english? 
Eraser-head!!! Ah, mio adorato poliedro 
sintetico, tu non esprimi, non proietti 
niente, non comunichi niente di niente, 

pulisci la mia testolina ottusa da dettagli 
inutili e lustri le mie bobine oculari 
impolverate da versioni e accecate da 
schermi. Il nemico dice che io valgo, 
sono uno con tutto intorno, il mio 
punto di vista è unico nell’universo... 
che male c’è? Che lo dice a tutti, ma 
è sotto controllo, adesso rilassati. Ah, 
gli elettroni superflui sono spazzati via 
dal mio encefalo e l’elettronegatività 
torna ad un livello stabile. Sono un 
gas nobile, leggero, mi dissolvo nello 
spazio, collasso su Betelgeuse, ritorno 
un plasma nucleare, la mia energia si 
effonde a milioni di gradi e schizzo in 
un raggio di luce. Nessuno potrà più 
distinguermi dall’infinita massa di anime 
siderali sprigionate contro le pareti del 
cosmo. Luce, suono, colore e forma 
si fondono in un sibilo disintegrante. 
L’apocalisse? L’anti-big-bang?? La soglia 
dell’àpeiron??? La sveglia che suona di 
nuovo.
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